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La seduta comincia alle 10.

ANTONIO GUARRA, Segretario, legge i l
processo verbale della seduta antimeri-
diana dell' 11 maggio 1982 .

(È approvato) .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE. In data 12 maggio 198 2
sono state presentate alla Presidenza le
seguenti proposte di legge dai deputati :

ACCAME: «Istituzione della provincia di
Chiavari» (3406) ;

LA GANGA ed altri : «Concession e
all'ANFAA (Associazione nazionale fami-
glie adottive e affilianti) di un contribut o
annuo a carico dello Stato» (3407) .

Saranno stampate e distribuite .

Trasferimento di proposte di legge dalla
sede referente alla sede legislativa .

PRESIDENTE. Ricordo di aver comu-
nicato in una precedente seduta, a norma
del sesto comma dell'articolo 92 del rego-
lamento, che la VI Commissione perma-
nente (Finanze e tesoro) ha deliberato d i
chiedere il trasferimento in sede legisla-
tiva delle seguenti proposte di legge, ad

essa attualmente assegnate in sede refe-
rente:

ONORATO ed altri : «Norme per la ces-
sione in proprietà degli alloggi acquistat i
dallo Stato nel territorio comunale di Fi-
renze, a norma del decreto-legge 18 no-
vembre 1966, n . 976, in seguito all'allu-
vione dell'autunno 1966» (1942) ; SPINI ed
altri: «Norme per il riscatto delle cas e
assegnate alle famiglie rimaste senza tett o
in seguito all'alluvione del 4 novembr e
1966 a Firenze» (1991) (la Commissione ha
proceduto all'esame abbinato) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

S. 1018 — Senatore STAMMATI ed altri :
«Autorizzazione a vendere, in favore dell a
Casa salesiana San Giovanni Bosco, deno-
minata «Borgo ragazzi di Don Bosco» ,
una porzione del compendio patrimoniale
disponibile dello Stato costituente l'e x
Forte Prenestino di Roma» (approvat a
dalla VI Commissione del Senato) (2747) ;
FIORI PUBLIO : «Autorizzazione a vendere a
trattativa privata una porzione del com-
pendio patrimoniale disponibile dello
Stato costituente l'ex Forte Prenestino d i
Roma» (1003) (la Commissione ha proce-
duto all'esame abbinato) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così
stabilito .

(Così rimane stabilito) .
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Discussione del disegno di legge: S. 1830
— Disciplina del trattamento di fin e
rapporto e norme in materia pensioni-
stica (approvato dal Senato) (3365) ; e
delle concorrenti proposte di legge :
Longo Pietro ed altri (2017); Proposta
di legge d'iniziativa popolare (2160) ;
Lodi Faustini Fustini ed altri (2883) ;
Bonino (3340) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorn o
reca discussione del disegno di legge, gi à
approvato dal Senato: Disciplina del trat-
tamento di fine rapporto e norme in ma-
teria pensionistica ; e delle concorrent i
proposte di legge di iniziativa dei depu-
tati: Longo Pietro, Reggiani, Massari, D i
Giesi, Ciampaglia, Vizzini, Nicolazzi ,
Preti, Rizzi, Cuojati, Amadei, Belluscio ,
Matteotti, Corti, Scovacricchi, Costi, Fur-
nari, Madaudo, Sullo e Romita : Abroga-
zione del terzo comma dell'articolo 36 1
del codice della navigazione approvato
con regio decreto 30 marzo 1942, n . 327 ,
come modificato dal decreto-legge 10 feb-
braio 1977, n . 12, convertito, con modifi-
cazioni, nella legge 31 marzo 1977, n . 91 ,
concernente norme per l'applicazion e
dell'indennità di contingenza e abroga-
zione dell'articolo 1-bis dello stesso de-
creto 10 febbraio 1977, n . 12 ; proposta di
legge d'iniziativa popolare : Abolizion e
della cosiddetta «sterilizzazione» dell'in-
dennità di contingenza ai fini del comput o
della indennità di anzianità; Lodi Faustini ,
Pallante, Ichino, Belardi Merlo, Castelli
Migali, Di Corato, Francese, Furia Miglio-
rini, Pochetti, Rosolen, Torri e Calaminici :
Nuove norme in materia di indennità di
anzianità; Bonino: Abrogazione degli arti-
coli i e 1-bis del decreto-legge 10 febbrai o
1977, n. 12, concernente norme per l'appli-
cazione dell'indennità di contingenza, con-
vertito in legge, con modificazioni, dalla
legge 31 marzo 1977, n . 91 .

Dichiaro aperta la discussione sull e
linee generali, avvertendo che il grupp o
parlamentare del partito radicale ne ha
chiesto l'ampliamento senza limitazion e
nelle iscrizioni a parlare, ai sensi del terz o
comma dell'articolo 83 del regolamento .

Ricordo che in una precedente seduta
la Commissione è stata autorizzata a rife-
rire oralmente .

Il relatore, onorevole Cristofori, ha fa-
coltà di svolgere la sua relazione.

ADOLFO NINO CRISTOFORI, Relatore . Si-
gnor Presidente, onorevoli colleghi, ono-
revole rappresentante del Governo, l a

XIII Commissione ha assunto come testo
base, per l'esame della nuova disciplina
del trattamento di fine rapporto lavoro e
norme in materia pensionistica, il disegn o
di legge n. 3365 presentato dal Governo e
approvato dal Senato della Repubblica
nella seduta del 24 aprile 1982, abbinand o
i numerosi provvedimenti di iniziativa
parlamentare di vari gruppi politici e un a
proposta di iniziativa popolare .

Nel riferire in senso favorevole all'ap-
provazione del testo con emendamenti ,
intendo fare, innanzitutto, alcune consi-
derazioni preliminari .

Il testo trasmessoci dal Senato risent e
della mancata maturazione di un grand e
disegno innovatore attorno al quale rac-
cogliere la stragrande maggioranza de i
ceti produttivi e lavoratori, con senso d i
responsabilità rispetto alle compatibilit à
richieste dalla presente situazione econo-
mica e con lungimiranza nei confronti del
modello di assetto sociale che intendiam o
costruire per il futuro . Purtuttavia, esso
rappresenta un passo in avanti estrema -
mente importante per avviare a soluzione
problemi da anni dibattuti dalle forze po-
litiche e sociali. Il lavoro compiuto dall a
Commissione, in un serrato confronto tra
i gruppi politici, ha potuto rimediare i n
parte alle carenze, meglio definendo l a
proposta di riforma di un istituto giuri-
dico-sociale di cui intendo riaffermare l a
validità nella nuova natura che essa va a d
assumere con questa legge, rispetto alle
molte voci che da tempo si sono alzate, a
mio parere in modo anacronistico, contro
questo strumento di indubbia valorizza-
zione del sistema di sicurezza sociale, d i
esaltazione del risparmio previdenziale ,
di certezza del riconoscimento del lavor o
e del sacrificio posti al servizio del red-
dito, di garanzia delle età più deboli nel
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rispetto dell'individuo e della persona
umana.
Quanto affermo è espressione di un a

volontà precisa di iniziativa politica ulte-
riore che troverà una valido punto di rife-
rimento in questo provvedimento che giu-
dico da perfezionarsi in tempi idonei, m a
non contraddittorio rispetto agli obiettiv i
che intendiamo raggiungere .

La richiesta legittimata dalla Corte Co-
stituzionale di un referendum abrogativo
della legge n. 91 del 1977, ha sospinto un
po' affrettatamente il Governo e il Parla -
mento al varo di un provvedimento che ,
scongiurando il male peggiore per il si-
stema economico del nostro Paese e per i
lavoratori, consenta di prendere un suffi-
ciente periodo di rimeditazione e con-
fronto tra le forze sociali, per avviare un a
indubbia conquista del mondo del lavor o
verso un assetto significativamente dura -
turo e valido per la struttura produttiva
del paese .

Da qui deriva il nostro consenso com-
plessivo all'iniziativa del Governo Spado-
lini e l'appoggio della maggioranza, con
assoluta lealtà e convinzione, agli obiettivi
che sono stati proposti con il disegno d i
legge .

La questione delle liquidazioni si col-
lega strettamente ad un più ampio venta-
glio di problemi che vanno dalla scala
mobile al rispetto del «tetto» program-
mato di inflazione del 16 per cento pe r
l'anno in corso, dai rinnovi contrattuali a l
nuovo assetto del sistema pensionistico .
L'evoluzione nel nostro paese della «liqui-
dazione» da strumento iniziale di attenua-
zione delle conseguenze del licenzia-
mento a istituto di carattere retributivo ,
cioè di salario differito, ed ora a ri-
sparmio forzoso che matura gradual-
mente durante lo svolgimento del rap-
porto di lavoro, perfezionandosi con l a
sua cessazione, è da iscrivere come un a
conquista che va vieppiù consolidata e
rafforzata . Intendiamo quindi riaffer-
mare il valore della indennità di fine la-
voro — tale oggi è l'essenza di questo isti-
tuto — dal punto di vista del lavoratore ,
come un credito esigibile all'att o
dell'estinzione del rapporto di lavoro e,

dal punto di vista delle aziende, come u n
debito da erogare al momento del licen-
ziamento o delle dimissioni del dipen-
dente. Si tratta, quindi, di un diritto ac-
quisito nella legislazione italiana del la-
voro .

Dal 1969 al 1976, per effetto degli alt i
tassi di inflazione e per la conseguente
crescita automatica delle retribuzioni do-
vuta al meccanismo della scala mobile ,
l'ammontare dei fondi di quiescenza si
era più che triplicato superando, ne l
1976, i 16 mila miliardi di lire. Con

l'esplosione del fenomeno cominciavan o
a proliferare situazioni aziendali nelle
quali l'impegno finanziario per futur i
esborsi risultava in molti casi superior e
allo stesso capitale nominal e

dell'azienda .
L'economia del nostro paese, anche per

questa situazione, ne risentiva in modo
negativo, e si ponevano per l'Italia esi-
genze di adottare misure capaci di atte-
nuare la dinamica inflazionistica, mentr e
da parte della CEE e del Fondo monetari o
internazionale venivano poste precis e
condizioni per la concessione di prestiti .
Il sindacato, chiamato a scegliere fra
varie proposte alternative, nella sua cor-
responsabilità rispetto all'andamento eco-
nomico generale, optò per una opera-
zione sulle liquidazioni che si concretizz ò
in un accordo con la Confindustria, rece-
pito nella legge n. 91 del 1977, in base al

quale venne stabilito che nel calcolo dell e
liquidazioni non andavano inseriti i futur i
scatti della scala mobile .
Questa soluzione si inquadrava in una

propensione dei sindacati, tendente a ri-
durre progressivamente l'indennità d i
quiescenza per trasferirla nel salario di -
retto, al fine di riformare la struttura
delle retribuzioni con un cambiamento
del rapporto fra salario diretto, indirett o
e differito e con la contemporanea atte-
nuazione dei meccanismi automatici che
appiattiscono di fatto salari e stipendi. La
legge n. 91 del 1977 determinò, a parer e
del relatore, effetti molto rilevanti ch e
provocarono nel breve periodo un contri-
buto rilevantissimo e positivo alla ridu-
zione del tasso inflazionistico, all'accre-
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scimento della capacità competitiva ne i
mercati internazionali — con forte ridu-
zione del nostro disavanzo della bilanci a
dei pagamenti — e addirittura al miglio-
ramento del tasso occupazionale, lieve ,
ma unico, in quegli anni, nei paesi euro-
pei .
Tutti ricordiamo le decisioni assunt e

nel 1977 che ebbero, a nostro modo di
vedere, una fondata giustificazione e u n
positivo effetto ma che presupponevano
la continuità di una stabilità politica, ne l
quadro politico di allora, (come ha ricor-
dato l'onorevole Labriola), che permet-
tesse l'attuazione di alcune fondamentali
riforme e l'avvento di una legislazione d i
collegamento della pensione al salario ,
modificando profondamente l'intero si-
stema di sicurezza sociale . La mancat a
realizzazione di tali presupposti ha provo-
cato, nel tempo, un ulteriore accentuato
divario nei trattamenti di indennità di an-
zianità, penalizzando di più quei lavora -
tori che percepiscono retribuzioni pi ù
basse, mentre una ulteriore crisi della si-
tuazione economica annullava le finalità
che si erano perseguite .

Nello specifico settore di influenza, l a
legge n. 91 del 1977 determinò: una note-
vole diminuzione degli accantonamenti, o
risparmi teorici, delle aziende e quind i
del tasso di adeguamento dei fondi; una
consistente riduzione del «costo» di qual-
siasi tipo di «finanziamento» per le im-
prese e una corrispondente contrazione
del tasso di remunerazione concesso a i
lavoratori per i loro accantonamenti . Am-
bedue gli effetti sopracitati si sono tra -
dotti in perdite reali per i lavoratori a l
momento della cessazione del rapporto di
lavoro .

Dal 1977 al 31 dicembre 1981 gli impie-
gati, data l'uniformità della normativ a
esistente, hanno perso 154 punti di con-
tingenza non calcolati nell'indennità d i
quiescenza, pari a 413 mila lire per ogni
anno di servizio prestato . La perdita
media per gli operai — per i quali, lo
voglio ricordare all'onorevole Tessari ,
non è la legge ma la contrattazione collet-
tiva a stabilire la misura dell'indennità d i
anzianità da calcolare per ogni anno di

lavoro (la quale varia da una categori a
all'altra) — si può stimare intorno alla
metà di quella indicata per gli impiegati ,
naturalmente per ogni anno di anziani-

tà .
Correlativamente il sistema industriale

in senso stretto ha risparmiato, sia pure
in termini contabili, almeno 14 mila mi-
liardi alla fine del 1981 . Se però si prende
a riferimento l'insieme dell'economia — e

i calcoli sono abbastanza difficili (nel

pubblico impiego, ad esempio, gli accan-
tonamenti non vengono fatti) le stime sal-
gono di molto e si può parlare di un a
entità oscillante intorno ai 25 mila mi-
liardi. Un effetto collaterale della rivalu-
tazione degli accantonamenti, è quello de i

suoi riflessi sulla formazione delle poli-
tiche dei prezzi delle aziende. Infatti, gli
impulsi sulla dinamica del costo del la-
voro derivanti della contabilizzazione
degli accantonamenti per le indennità di
liquidazione da erogare in futuro ven-
gono in vario modo trasferiti sui cost i

diretti di produzione delle imprese e d
hanno una influenza non trascurabil e
sull'aggiornamento dei prezzi dei pro-
dotti e, quindi, sull'inflazione. Da qui gli
effetti, che abbiamo sottolineato in prece-
denza, sull'economia del paese .

Dal punto di vista della struttura del
salario, occorre altresì considerare la di-
varicazione crescente fra due voci fonda -
mentali della busta paga : il minimo tabel-
lare (o paga base) e la contingenza . Fino
al 1977 in occasione dei rinnovi contrat-
tuali i punti di contingenza scattati veni -
vano inseriti nella paga base di ogni lavo-
ratore con una operazione detta di «con-
globamento» . Con la legge n . 91 il conglo-
bamento fu vietato per cui, mentre la
voce «scala mobile» delle buste paga —
esclusa dal calcolo dell'indennità di an-
zianità, — cresceva ad un ritmo accele-
rato dall'indicizzazione, l'altra parte dell a
retribuzione cresceva in misura molt o
contenuta, in base agli scatti di anzianità ,
alle promozioni o agli aumenti contrat-
tuali che sono esigui rispetto alla contin-
genza. Si spiega così il fatto che nelle
buste paga il peso della contingenza è

molto più alto di quello della paga base,
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in un rapporto che oscilla fra 1'1 a 2 e 1'1 a
3.
La sentenza n. 142 del 18 luglio 198 0

della Corte costituzionale, l'aumentato
tasso di inflazione a partire dal 1979, l e
esigenze di maggiore garanzie sottoli-
neate della direttiva CEE 80/927 del 20
ottobre 1980, sollecitavano l'esigenza d i
nuove misure che del resto la Federa-
zione sindacale unitaria, nella assemble a
di Montecatini del marzo 1981 e successi-
vamente nel febbraio di quest'anno a Fi-
renze, hanno riproposto all'attenzione de l
Parlamento. L'iniziativa del Ministero de l
tesoro con la commissione Baffi del lugli o
1981 e la più recente della Presidenza de l
Consiglio, il 15 gennaio ultimo scorso, co n
la commissione Giugni, hanno dimostrato
l'impegno del Governo a vagliare il venta-
glio di proposte avanzate dal sindacato e
dalle organizzazione imprenditoriali ,
dalle forze politiche e dai gruppi parla-
mentari, impegno concretizzato con i l
presente disegno di legge che può consi-
derarsi non totalmente soddisfacente, ma
comunque rispondente ad esigenze d i
funzionalità del rinnovato istituto, una
buona mediazione e sicuramente una ot-
tima soluzione per porre le basi di una
diversa prospettiva della disciplina del
trattamento di fine rapporto di lavoro, d a
seguire nella sua evoluzione anche in re-
lazione agli sviluppi della situazione eco-
nomica del paese.

In sostanza la proposta al nostro esam e
si caratterizza nei seguenti tre punti fon-
damentali.

Innanzi tutto, la consistenza dell'inden-
nità di anzianità fino all'entrata in vigore
della presente legge viene calcolata per
ogni prestazione di lavoro, ad eccezione
dei pubblici dipendenti per i quali riman e
l'attuale trattamento, secondo la disci-
plina vigente sino a tale momento e, d a
allora in poi, si cumulerà con l'accantona -
mento annuale di una quota pari al total e
degli emolumenti corrisposti per ogni
anno, diviso per 13,5 volte. Al termine di
ogni anno, le somme del trattamento rea-
lizzato con il vecchio sistema più la quot a
definita dal nuovo sistema, verrà indiciz-
zata con l'applicazione di un tasso d'inte -

resse composto, derivante dall'1,50 pe r
cento, in misura fissa, e dal 75 per cento
dell'incremento registrato nell'ann o
dall'indice ISTAT dei prezzi al consumo
per le famiglie degli impiegati e degli ope-
rai. In secondo luogo, gli aumenti dell'in-
dennità di contingenza maturati dal 1°
febbraio 1977, fino al maggio 1982, e ch e
a seguito della legge n . 91 del 1977, non
furono computati, vengono recuperat i
con uno scaglionamento in tre anni, 2 5
punti a semestre dal 1° gennaio 1983 e
totalmente assorbiti nei residui punti da l
1 ° gennaio 1986 .

Infine, il riassetto dell'istituto di fine
rapporto lavoro viene raccordato con u n
nuovo rapporto tra salario e pensione ,
più favorevole ai lavoratori, provvedend o
nel contempo alla perequazione automa-
tica trimestrale delle pensioni, in analogi a
con i lavoratori attivi .

Si tratta in sostanza di una anticipa-
zione di norme previste o preannunciat e
nella riforma del sistema pensionistico,
resesi urgenti per riequilibrare gli effett i
del nuovo trattamento di liquidazione .
Sul primo punto fondamentale d i

questo disegno di legge, occorre sottoli-
neare che l'istituto dell'indennità di fin e
lavoro perde totalmente il carattere d i
premio al lavoratore, concesso in base
all'ultima retribuzione percepita e agli
anni di lavoro prestati, ed assume tutti i
connotati di un risparmio che viene riva-
lutato e che si può in parte percepire in
anticipo con vincoli rigidi e definiti dall a
legge. Stabilendo il principio che gli ac-
cantonamenti non possono andare oltre il
divisore 13,5 della retribuzione globale d i
ciascun anno, vengono vietate le cosid-
dette «superliquidazioni» alle quali ha
fatto riferimento ieri l'onorevole Ales-
sandro Tessari .

In sostanza i primi commi dell'articol o
1 del provvedimento al nostro esame rap-
presentano il perno innovativo del tratta -
mento di fine rapporto e concretizzano l e
risultanze della proposta del professor Fi-
lippi nella commissione Baffi su cui, de l
resto, convenne la commissione presie-
duta dal professor Giugni . Il nuovo divi-
sore, maggiore dell'attuale 1/12 (ma non è
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tale per gli operai attualmente), corri -
sponde al 7,42 per cento della retribu-
zione annua, con una riduzione di quas i
un punto, giustificate però dalle nuove
caratteristiche della liquidazione, dall a
reintegrazione della contingenza, e da i
previsti nuovi benefici pensionistici .

La Commissione lavoro ha modificato
il testo del Senato solo per meglio definir e
la retribuzione annua globale su cui cal -
colare le quote di trattamento di fine rap-
porto, allo scopo di evitare ogni conten-
zioso e superare alcune perplessità che
erano emerse nell'altro ramo del Parla -
mento, ma non avevano trovato una solu-
zione .
Solo l'applicazione del provvedimento

potrà verificare se cesseranno dubbi in-
terpretativi e si sarà conseguito l'obiettiv o
di impedire ulteriore contenzioso in mate -
ria. A mio parere, il testo dà certezza d i
valutazione .

Per quanto si riferisce al tasso di riva-
lutazione, il rendimento delle quote di ri-
sparmio che il prestatore d'opera accan-
tona presso l'impresa, proposto dal Go-
verno, ha dato adito a molte discus-
sioni .

Il meccanismo previsto è quello di un a
rivalutazione che si avvicina o coincid e
con il tasso d'inflazione quanto pi ù
quest'ultimo si contrae a valori modesti .
Con l'inflazione al 20 per cento, il recu-
pero di rendimento sarebbe del 16,50 per
cento, con una perdita di 3 punti e mezzo ;
con l'inflazione al 18 per cento la rivalu-
tazione è del 13,5 per cento, con una per -
dita di due punti e mezzo, con l'inflazion e
al 6 per cento, questa viene recuperata
per intero .

La scelta del Governo, confermata dal
Senato, è una mediazione tra la proposta
del sindacato, che chiedeva una rivaluta-
zione pari alla variazione dell'indice sin-
dacale del costo della vita per famiglie d i
operai e impiegati, e le valutazioni degl i
imprenditori che consideravano spropor-
zionato ed eccessivamente pesante l'oner e
che veniva richiesto dal sindacato .
Sembra a noi che vada accolta la pro -

posta contenuta nel disegno di legge, poi -
ché una rivalutazione maggiore sarebbe

eccessivamente pesante ed insopportabile
per le imprese, in quanto comporterebbe
un onere aggiuntivo crescente, in rela-
zione soprattutto all'incremento dei fond i
accantonati e alla realizzazione della pa-
rità operai-impiegati, prevista entro il 3 1
dicembre 1989 . Spetta comunque al Go-
verno, nel quadro del suo disegno pro-
grammatorio economico-finanziario, va-
lutare gli emendamenti che sono stati an-
nunciati dalle opposizioni . Va tenuto pre-
sente che l'eventuale aumento della quot a
fissa di rivalutazione dall'1,50 al 2 pe r
cento comporterebbe un ulteriore au -
mento del costo del lavoro per il 1982
dello 0,10 per cento, per il 1983, 1984 e
1985 dello 0,15 per cento (per ciascun
anno) .

Nell'articolo 1 si prevede inoltre la pos-
sibilità per il lavoratore, con almeno ott o
anni di servizio, di una anticipazione no n
superiore al 70 per cento sul trattament o
cui avrebbe diritto nel caso di cessazion e
del rapporto di lavoro, alla data richiesta ,
per necessità di straordinarie spese sani-
tarie o di acquisto della prima casa di abi-
tazione per sé o per i propri figli . Tale
norma prevede dei limiti di utilizzazion e
per contenere rilevanti conseguenze d i
prelievo di liquidità dalle aziende . La
Commissione lavoro ha integrato l e
norme con un emendamento che lascia a i
contratti collettivi di lavoro di stabilire
criteri di priorità per l'accoglimento dell e
richieste, entro però i vincoli delle du e
necessità indicate.

Nell'articolo 2 è stato dato un assett o
tecnicamente più perfetto e funzionale
alla istituzione di un fondo di garanzia
per il trattamento di fine rapporto che s i
sostituisce al datore di lavoro, in caso d i
sua insolvenza, per rendere certa l'acqui-
sizione della liquidazione .

Oltre a perfezionamenti tecnici, si sono
introdotte, da parte della Commissione
lavoro, sul piano sostanziale, due modifi-
che. In base alla prima, il riferimento pe r
il prelievo del contributo di alimentazion e
del fondo non è più l'ammontare com-
plessivo del trattamento di fine rapport o
maturato alla fine di ciascun anno, ma l a
retribuzione lorda di cui all'articolo 12
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della legge 30 aprile 1969, n . 153. Ciò per -
ché, approvando il testo del Governo, i
datori di lavoro e l'INPS avrebbero do-
vuto acquisire e ricercare un nuovo dato
che non coincide con la retribuzione im-
ponibile, senza alcuna possibilità di con-
trollo e, quindi, con potenziali possibilit à
di evasioni .
La seconda modifica, come conse-

guenza, è che l'aliquota contributiva è
stata ridotta dallo 0,05 allo 0,03. Ne l
nuovo testo sono altresì stati assicurat i
meccanismi idonei a garantire il pareggi o
dalla gestione del fondo istituito press o
l'INPS, prevedendo invece per giornalist i
e dirigenti di aziende industriali il funzio-
namento di tale fondo presso i rispettivi
istituti previdenziali .
Il secondo punto fondamentale de l

provvedimento, come ho già accennato,
riguarda il recupero dei punti di contin-
genza pregressi. La Commissione lavoro
ha ritenuto all'unanimità di accogliere ,
con il parere favorevole del Governo, le
osservazioni che avevo avuto occasione d i
illustrare nella mia relazione introduttiv a
(del resto sottolineate anche in Commis-
sione al Senato) . In sostanza, il mecca-
nismo proposto dal Governo aveva una
profonda carenza, riguardante i lavora -
tori che cessano dal loro rapporto d i
lavoro, dall'entrata in vigore della legg e
fino all'anno 1986 . Costoro in effetti, ne l
dispositivo trasmessoci dal Senato, non
avrebbero potuto recuperare gli scatti
previsti, lasciandosi sopravvivere in
tutto o in parte fino al 31 dicembre 198 5
gli effetti delle norme abrogate . Tale
meccanismo, oltreché ad un'ingiustifi-
cata ed incomprensibile penalizzazione
per una parte di lavoratori, avrebbe de-
terminato trattamenti differenziati non
in rapporto all'anzianità, ma alla base d i
calcolo delle rispettive indennità di fin e
lavoro. Inoltre tali lavoratori avrebber o
addirittura subito un peggioramento ri-
spetto alla legislazione precedentemente
in vigore .
La Commissione lavoro ha pertant o

emendato il testo, prevedendo che gli au -
menti dell'indennità di contingenza per i
sopracitati lavoratori siano computati per

intero, in aggiunta alla quota relativa
all'anno di cessazione del rapporto di la-
voro .

Ciò ovviamente comporta un costo ulte-
riore rispetto a quanto preventivato nel
provvedimento approvato dal Senato .
L'onere aggiuntivo sul costo del lavoro
dei prossimi anni, calcolato sulla base d i
dati della contabilità nazionale e tenend o
conto dei tassi d'inflazione programmati
per il triennio 1982-1984 relativamente a l
settore industriale, essendo noto il tass o
di uscita dei lavoratori delle aziende indu-
striali, si può valutare nelle seguenti mi-
sure: nel 1982, 110 miliardi (aumento de l
costo del lavoro 0,10 per cento) ; nel 1983 ,
149 miliardi (aumento del costo del la-
voro 0,12 per cento); nel 1984, 115 mi-
liardi (aumento del costo del lavoro 0,0 8
per cento); nel 1985, 59 miliardi (aument o
del costo del lavoro 0,04 per cento) . Per il
quadriennio l'onere per il settore indu-
striale è valutato quindi complessiva -
mente in 433 miliardi circa .

L'onere relativo alle altre attività eco-
nomiche, esclusi i dipendenti pubblici ,
non è valutabile invece con adeguat o
margine di certezza, ma si può ritener e
dell'ordine di circa 250-280 miliardi .

L'onere globale della modifica suddett a
si dovrebbe pertanto aggirare nel qua-
driennio, sui 700 miliardi ; ma non si ved e
come sia possibile evitarlo . Se si consi-
dera poi che un esito positivo del refe-
rendum porterebbe ad un aggravio, ne l
primo anno, del 21,50 per cento (parlo de l
costo del lavoro), sembra responsabile far
cadere ogni incertezza sulla necessità de l
correttivo proposto dalla Commissione e
raccolto praticamente dagli emendament i
presentati dalla maggioranza e dai partit i
dell'opposizione .
Rimane aperto, sempre in relazione al

sopracitato problema e in un'ottica d i
equità, la questione dei lavoratori ch e
sono andati in quiescenza da febbraio
1977 ad oggi. Ci sono, in questo senso,
emendamenti già presentati in Commis-
sione e in aula dall'opposizione . Ma s i
tratta di problema di costi, e per affron-
tarlo è necessario prevedere quali coper-
ture finanziarie sia possibile individuare :
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ma su queste questioni è il Governo che s i
deve pronunciare .
A completamento delle normative ri-

guardanti il trattamento di fine rapport o
di lavoro, la Commissione lavoro ha rite-
nuto di confermare nel testo del Senato l e
norme che privilegiano i crediti relativi a l
trattamento di liquidazione, in caso di in -
fruttuosa esecuzione sui beni mobili, su l
prezzo degli immobili con preferenza ri-
spetto ai crediti chirografari ; le norme
che prevedono l'equiparazione dei criter i
di trattamento tra operai e impiegati, d a
realizzarsi con la contrattazione collet-
tiva, ma comunque ope legis a partire da l
1° gennaio 1990 ; le norme che stabili-
scono nuovi criteri per il computo dell'in-
dennità di mancato preavviso, quelle che
sopprimono il Fondo indennità impiegati,
non più giustificato alla luce della nuov a
disciplina e del resto, per il passato, non
caratterizzato da un effettivo persegui -
mento dei fini istituzionali ; le norme che
sostituiscono l'indennità di fine rapport o
per il personale navigante con il nuovo
trattamento commisurato alla retribu-
zione, come è determinata dalla contrat-
tazione collettiva; le norme, infine, che
precisano come l'area di applicazion e
della legge riguardi esclusivamente il rap-
porto di lavoro a regime privatistico .

Nella discussione in Commissione è ap-
parso sufficientemente chiaro e inequivo-
cabile che la presente legge fa salve tutt e
le indennità aventi natura e funzioni di-
verse da quelle oggetto della presente ri-
forma e previste in numerosi contratti ,
rappresentanti emolumenti collegati alla
professionalità e alla natura del lavoro ,
molto spesso assimilabili all'indennità d i
mancato preavviso. Ciò si intende preci-
sare contro infondate critiche di pretes a
lesione di spazi di libertà contrattuale i n
materia estranea all'istituto che si intend e
disciplinare e di violazione di diritti ac-
quisiti .
Il terzo punto fondamentale del di-

segno di legge si riferisce a due modifich e
sostanziali del sistema previdenziale, che
erano state oggetto di approfondite di-
scussioni in Commissione lavoro, in sede
di riforma della pensioni, presto

all'esame di questa Assemblea . Il Governo
ha proposto, con decorrenza dall'anno
1983 e con effetto dal 1 ° aprile, la trime-
stralizzazione della perequazione auto-
matica di tutte le pensioni. La stima dei
costi relativi, basata sulle ipotesi di varia-
zione annua del costo della vita adottat e
in sede di valutazione programmatica del
Governo, e cioè del 13,5 per cento per

l'anno 1983 e dell' 11,7 per cento per

l'anno 1984, comporterà per le sole ge-
stioni INPS un maggior onere negli ann i

1983-1984 di 325 miliardi così suddivisi :
260 miliardi per il FPLD, 35 miliardi per
la gestione coldiretti, 10 miliardi per cia-
scuna gestione degli artigiani, commer-
cianti, pensioni sociali .
La seconda modifica, innova in modo

profondo la determinazione della retribu-
zione pensionabile, per l'assicurazione ge-
nerale obbligatoria, fino ad oggi ancorat a
al valore monetario del periodo in cui è
stata percepita e quindi fortemente pena-
lizzata per effetto dell'inflazione . Dall'at-
tuale sistema di calcolo, basato sulla
media delle retribuzioni del triennio pi ù
favorevole negli ultimi dieci anni, con
questa nuova norma si passa ad un cal -
colo riferito alla media delle retribuzion i
dell'ultimo quinquennio, ciascuna indiciz-
zata fino all'anno precedente quello de-
corrente la pensione . L'ipotesi di riferi-
mento alla retribuzione finale è stata giu-
stamente scartata, perché favorirebb e
sbalzi anomali delle retribuzioni finali e
danneggerebbe i casi di scadimento, final e
della linea retributiva . Riconfermo quind i
il valore della norma proposta che acco-
glie l'esigenza di acquisire le retribuzion i
in termini reali, tutelandone il loro poter e
di acquisto .
La Commissione lavoro, rispetto al

testo del Governo, ha ritenuto però di sop-
primere un correttivo, che era stato pro-
posto nel testo giuntoci dal Senato, tes o
ad un sistema di indicizzazione più selet-
tivo, introdotto nel timore di evitare, i n
alcuni casi, il superamento della retribu-
zione finale. Come relatore ne chiesi i o
stesso la soppressione sottolineando che
esso oltreché iniquo e gravemente pena-
lizzante per le qualifiche medio-alte, por-
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tava con sé gravi dubbi di incostituziona-
lità. C'è inoltre da tenere presente che gi à
queste categorie ingiustamente colpite ,
pagano duramente la mancata indicizza-
zione del massimale di retribuzione pen-
sionabile, ancora fermo a 18 milioni e 50 0
mila, e già prevista dal testo di legge d i
riforma delle pensioni .

L'intera Commissione si è espress a
quindi favorevolmente perché la rivaluta-
zione avvenga per tutti i lavoratori appli-
cando il 100 per cento della variazion e
dell'indice ISTAT . In questo modo colle-
ghiamo realmente la misura della pen-
sione all'80 per cento della retribuzion e
con 40 anni di anzianità contributiva .

Altri perfezionamenti occorrerà appor -
tare a questa scelta, in sede di esame d a
parte dell'Assemblea del disegno di legg e
sulla riforma delle pensioni, in quanto l a
soluzione legislativa adottata non risolv e
totalmente il problema. Appare però gi à
rilevante avere stabilito il principio .
Durante la discussione in Commissione

è stato giustamente ripreso il problema
da me sollevato nella relazione, svolta i n
Commissione, sulla necessità che il nuov o
beneficio accordato sia esteso a tutti i
lavoratori a rapporto privato . Ciò non sa-
rebbe potuto avvenire, se non fosse stat a
applicata la disciplina della perequazion e
automatica, prevista per le pensioni a ca-
rico del Fondo lavoratori dipendenti, al
massimale di retribuzione annua, di cu i
all'articolo 19 della legge 23 aprile 1981 ,
n. 155 . Tale massimale era stato fissato in
lire 18 milioni e 500 mila. Infatti i cet i
lavoratori a retribuzione medio-alta, a se-
guito di questo limite, non avrebbero po-
tuto concretamente agganciarsi all'80 pe r
cento delle retribuzioni, venendo cos ì

danneggiati. Questa penalizzante condi-
zione esiste da molti anni per lavorator i
che pagano i contributi sull'intera retri-
buzione, senza goderne gli effetti per i l
blocco del massimale. Tale problema era
stato risolto nell'esame in sede referent e
della Commissione lavoro del testo della
riforma delle pensioni, licenziato per l'As-
semblea .

La Commissione pertanto ha ritenuto
di approvare un emendamento — non

presentato da un unico gruppo, com e
qualche giornale ha detto, né dal mio né
da altri, ma che ha raccolto il parere
dell'intera Commissione — anticipatore
della riforma, mediante il quale con il 1 °
gennaio 1983 il sopracitato «tetto» vien e
indicizzato. La Commissione ha in propo-
sito, inoltre, rinviato all'Assemblea
l'esame della possibilità che la decorrenz a
sia fissata a partire dal 1° gennaio 1982 .
La Commissione ha altresì esaminat o

alcune proposte di emendamento per sal-
vaguardare diritti acquisiti dei dipendent i
di enti locali la cui disciplina di tratta -
mento di fine servizio e pensionistica è
collegata con la legge del 1977 .
Sono anche emersi problemi riguar-

danti lavoratori che godevano, a fine rap-
porto, tramite la contrattazione collettiv a
di lavoro, di benefìci previsti dall'articol o
2 della legge 24 luglio 1970, n . 366. Su
queste proposte anche su richiesta de l
Governo, è stato deciso di svolgere u n
approfondimento in aula, e il Comitat o
dei nove esaminerà i relativi emenda -
menti .

Onorevoli colleghi, la diffusa mia rela-
zione, necessariamente tale per le analis i
attente che verranno fatte di questo di-
segno di legge anche per altri motivi, si è
resa necessaria soprattutto per dimo-
strare che la Commissione ha compiuto
un vasto lavoro di approfondimento, sot-
toponendo al vostro voto il testo di un
disegno di legge riaccorpato in cinque
articoli, non per volontà dei singol i
gruppi ma per il modo con cui si è affron-
tato da parte di alcuni gruppi questo pro-
blema, che si può definire certamente ri-
sposta ad alcune delle più importanti at-
tese esistenti nel paese e soluzione di an-
nosi problemi . Il risultato è stato conse-
guito in un serrato confronto tra maggio-
ranza e opposizione, apportando quest'ul-
tima, e particolarmente quella del grupp o
comunista, un vasto contributo, di cui è
stato ampiamente tenuto conto .

Il riaccorpamento in pochi articoli de l
testo pervenuto dal Senato deriva dall a
necessità di assicurare in tempi brevi l'ap-
provazione del provvedimento, scongiu-
rando anche l'effettuazione di un refe-
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rendum che — indipendente dal suo esit o
— a parere nostro ferisce uno dei princìp i
del nostro sistema di autonomie e il va-
lore delle contrattazioni ; e l'attacco che
ha fatto il Movimento sociale italiano a l

sindacato anche nel corso del dibattito d i
ieri sulle questioni pregiudiziali è signifi-
cativo. Alcune fondamentali aspirazion i
del mondo del lavoro trovano in quest o
provvedimento una risposta in positivo ,
sia pure in un quadro di compatibilità

finanziaria, come richiede la gravità de l
momento economico che attraversa i l

paese.
Un esito positivo alla richiesta dei pro -

ponenti il referendum determinerebbe un
aggravio che vanificherebbe gli sforzi de l
Governo e di tutte le forze politiche re-
sponsabili per superare la crisi e colpi-
rebbe proprio quei ceti dei lavoratori ch e
hanno il loro nemico maggiore nell'infla-
zione .

Per quanto si riferisce alle eccezioni
avanzate sull'idoneità di questo provvedi -

mento ad evitare il referendum, spetta
alla Corte di cassazione pronunciarsi su l
testo che il Parlamento licenzierà . A pa-
rere del relatore, se qualche margine di
incertezza poteva sussistere sul testo per -
venuto dal Senato, per il meccanismo pre-
visto che impediva in tutto o in parte, a i
lavoratori che cesseranno l'attivit à
dall'entrata in vigore della legge al 1986 ,
il recupero degli scatti di contingenza ,
con gli emendamenti apportati, tale mar-
gine non sussiste più . Altresì è confer-
mata la natura innovativa dell'indennità
di fine servizio, conformemente alla sen-
tenza della Corte costituzionale n . 68, del
1978 .
Nel disegno di legge al nostro esame si

palesano completamente modificati ed in-
novati i principi ispiratori della comples-
siva disciplina preesistente, sicché nessu n
riferimento può farsi ai contenuti norma-
tivi della precedente legge .
Nel provvedimento manca una corre-

lata modifica della vigente disciplina fi-
scale che colpisce attualmente all'att o
della loro liquidazione, le indennità di
fine lavoro con particolari aliquote IR-
PEF, applicate col cosiddetto sistema a

tassazione separata ; e se ne è parlato i n
Commissione anche a seguito di speci-
fiche osservazioni formulate da var i

gruppi. La natura delle suddette inden-
nità viene trasformata da salario differit o
in risparmio forzoso e comporta necessa-
riamente un nuovo regime fiscale . Fi-

diamo, quindi, in un sollecito esame delle
proposte annunciate dal Governo .

L'iniziativa del Presidente Spadolini ,
che ha consentito la presentazione d i
questo disegno di legge e un vasto ap-
porto parlamentare nella sua rielabora-
zione, merita il voto favorevole della Ca-
mera dei deputati (Applausi) .

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare
l'onorevole sottosegretario di Stato per i l
lavoro e la previdenza sociale .

RAFFAELE COSTA, Sottosegretario di
Stato per il lavoro e la previdenza sociale .
Signor Presidente, il Governo si riserva d i
intervenire in sede di replica .

PRESIDENTE. Il primo iscritto a par-
lare è l'onorevole Maria Luisa Galli . Ne
ha facoltà .

MARIA LUISA GALLI . Signor Presidente ,
colleghi, signor sottosegretario, prima d i
affrontare il merito del disegno di legg e
al nostro esame, ho il dovere di denun-
ciare formalmente l'inqualificabile com-
portamento dei partiti della maggioranz a
e del Governo, che, con la complicità
della presidenza della Commissione la-
voro, hanno consentito che venisse pro -
posto all'esame dell'Assemblea un testo

che suona offesa non solo alla volont à

delle centinaia di migliaia di cittadini ch e
hanno sottoscritto la richiesta di referen-
dum, ma anche e soprattutto all'Assem-
blea dei deputati e ai singoli deputati .
La campagna politica promossa dal

partito di democrazia proletaria per sot-
toporre a consultazione referendaria la
legge del 1977 che escludeva la contin-
genza dal calcolo delle indennità di liqui-
dazione, doveva rappresentare — per un

Governo attento alle istanze della colletti-
vità e ai mutamenti che intervengono
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nella organizzazione sociale del paese e
soprattutto nel mondo del lavoro — l'oc-
casione per una riconsiderazione medi -
tata dell'istituto della liquidazione e de i
mutati rapporti fra imprenditori e presta -
tori d'opera .
Così non è stato e, dopo una indiffe-

renza ed una inerzia durata due anni ,
abbiamo assistito al solito rabbercia -
mento di un disegno di legge tanto incon-
cludente, tanto caotico e tanto improvvi-
sato che nel giro di 48 ore pur in presenz a
di un testo già approvato dal Senato, il
Governo ha presentato due testi difformi ;
anzi, non si può neanche parlare di pre-
sentazione perché si è trattato di una im-
posizione e di una sovrapposizione eserci-
tata sulle prerogative del Comitato ri-
stretto, che si era riunito per esaminare i l
testo approvato dal Senato e gli emenda -
menti presentati dai vari gruppi, soprat-
tutto da quelli di opposizione e vicevers a
ha concluso i suoi lavori portando i n
Commissione il testo del Governo . Questo ,
però, non è bastato : il Governo, infatti ,
nella successiva seduta in Commission e
ha presentato un altro testo . Da tre arti -
coli siamo passati a cinque: un notevole
miglioramento, si fa per dire .

Anche in tale occasione non è stato con -
sentito alla Commissione di svolgere la
propria attività nei modi e nelle form e
previste dal regolamento, dal momento
che una incredibile, per non dire altro,
Presidenza ha conculcato in tutti i modi i
diritti dei parlamentari. Quello che do-
veva essere un ponderato esame di una
materia così rilevante si è trasformato in
una continua diatibra sulle poco esaltant i
interpretazioni del regolamento da parte
del Presidente .

Dichiaro subito che intendo sollecitar e
la Presidenza della Camera e la presi-
denza dei gruppi parlamentari, almeno di
quelli di opposizione, perché sulla que-
stione si apra un dibattito e si giunga a d
una soluzione. Ritengo, infatti, che il Pre-
sidente della Camera come i presidenti
delle Commissioni rappresentino rispetti-
vamente la Camera e le Commissioni e
non la maggioranza di Governo o peggi o
il partito da cui provengono, e che la

legittimazione della Presidenza della Ca-
mera — come quella delle presidenz e
delle Commissioni — provenga dalla ca-
pacità politica, professionale ed umana d i
assicurare un corretto svolgimento dei la-
vori parlamentari e di assicurare l'eser-
cizio dei diritti di tutti i parlamentari ,
quelli della maggioranza e quelli dell a
opposizione .

L'incapacità della Commissione lavoro ,
sotto l'attuale presidenza, di giungere all a
formulazione di testi organici da sotto -
porre all'Assemblea è ormai divenuta cro-
nica. Basti pensare a questa proposta d i
legge e al testo sulle pensioni, che giace
da mesi in quella Commissione e che non
rappresenta certo un testo su cui si possa
concretamente lavorare, per renders i
conto che in tal modo non è possibile fare
buone leggi . E non possiamo invocare ,
colleghi, neppure l'alibi della ristrettezz a
dei tempi, perché il testo del Senato è per -
venuto in Commissione sin dalla setti-
mana scorsa e al provvedimento son o
state dedicate in Commissione in tutto
poche ore, impiegate — come dicevo — a
discutere non sulla legge, ma su estempo-
ranee interpretazioni regolamentari da
parte della presidenza .
Quanto poi all'arroganza del Governo

che usa ormai del Parlamento come su o
strumento subalterno, sono costretta a ri-
levare che noi oggi — almeno quanti di
noi hanno ancora un minimo di fiduci a
nella democrazia parlamentare e qualch e
illusione sul ruolo istituzionale del Parla -
mento — paghiamo le conseguenze di
una mancata reazione alla valanga dei
decreti-legge, agli stralci, agli accorpa -
menti, ai ripetuti voti di fiducia tecnica:
insomma, a tutti quegli escamotages rego-
lamentari che hanno consentito negli ul-
timi mesi l'approvazione delle peggior i
leggi, nel merito e nella forma della storia
della legislazione italiana . Ricordiamo, da

ultimo, la legge finanziaria e quella d i

bilancio .
Ho già avuto modo di citare in altre

occasioni, in questa Assemblea e in Com-
missione, i risultati e le analisi cui è per-
venuta la Commissione sulla fattibilit à
delle leggi attraverso una relazione pre-
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sentata al Parlamento dal ministro Da-
rida, che denuncia le mostruosità tecnico -
giuridiche che rappresentano la costante
della recente legislazione italiana .

Il disegno di legge al nostro esame, ne l
testo che ci viene presentato in Assem-
blea, alla luce di quella relazione, m a
anche alla luce di ogni elementare buo n
senso, e senza la necessità di essere giuri-
sti, rappresenta il perfetto manuale per
un legislatore che voglia fare delle «non -
leggi»; dal punto di vista politico, invece ,
rappresenta ancora una volta l'occasion e
perduta per riconsiderare il ruolo del la-
voratore nell'impresa e la partecipazion e
reale della classe lavoratrice alla gestione
aziendale. E questo nel momento in cui
alle classi lavoratrici si chiede, in buona
sostanza, di partecipare attraverso un ri-
sparmio forzoso a favore delle impres e
alla formazione del capitale delle imprese

stesse: questo è, ed altro non può essere ,
l'accantonamento — contabile, si badi ,
non effettivo — da parte delle impres e
delle somme necessarie a costituire il trat-
tamento di fine lavoro, secondo la termi-
nologia usata nel nostro testo di legge .

Si tratta di una terminologia astratta e d
ambigua, che non dice alcunché e rappre-
senta l'ipocrisia politica di quanti non in -
tendono neppure qualificare giuridica -

mente l'istituto che si introduce con i l
testo di legge. Non si ha il coraggio e no n
si sente il dovere di dire a chiare lettere s e
si tratta di indennità di fine rapporto, di
retribuzione differita o di risparmio ob-
bligato. Cito queste definizioni perché

sono quelle che appaiono nei lavori pre-
paratori della commissione Giugni, nella
relazione al disegno di legge presentato a l
Senato o nelle sentenze della magistra-
tura. Ma bisognava accontentare tutti e
non scontentare alcuno .
Ecco che allora perveniamo ad un ri-

sultato facilmente prevedibile: la mancata
definizione dell'istituto darà luogo a dif-
formi interpretazioni da parte delle magi-
strature di merito e di quelle di legittimi-
tà, con buona pace della certezza del di -
ritto, così come è avvenuto in passato .
Le ricordo intanto, signor rappresen-

tante del Governo, che ho presentato due

emendamenti di merito: li ho già illustrat i
in Commissione, li ripresento ; bocciate -

meli pure o ripresentateli voi, comunque
fate in modo che sia chiara la natura giu-
ridica dell'istituto !

A proposito di certezza del diritto, non
posso non rilevare che in passato l'istitut o
della liquidazione è stato al centro d i
scontri politici, economici e sindacali tr a
le categorie imprenditoriali e quelle de i

prestatori d'opera, ed è servito e serve tut-
tora a perpetuare un certo assetto social e
secondo il quale certe categorie dovevan o
e devono conservare, non per meriti ,
quantità, qualità e asprezza del lavoro,
ma per una sorta di retaggio feudale (se-
condo il quale la misura dell'individuo è
segnata dal censo), posizioni e retribu-
zioni tanto privilegiate quanto ingiustifi-
cate .

Intendo riferirmi alla differenziazion e
operata nella legislazione (prefascista, fa-
scista del 1942 e repubblicana, con l a
«legge Rubinacci» del 1960), che è sempr e

intervenuta a codificare e garantire uni-
camente la categoria degli impiegati, la -
sciando alla contrattazione collettiva ( e
quindi alle relative vicende conflittuali) i l
raggiungimento di quei diritti che ad altr i
sono stati riconosciuti e applicati in forz a
di leggi .

E la concezione verticistica della so-
cietà così come dell'azienda le cui fonda -
menta non poggiano sulla concreta realiz-
zazione del principio costituzionale sull a

retribuzione del lavoro secondo la qualit à
e quantità di opera prestata (e quindi
sulla concreta realizzazione del principi o
di uguaglianza dei cittadini), ma sul man-
tenimento di privilegi che servono a rac-
cogliere illusorio consenso intorno ai par-
titi politici, che in tal modo esprimono
aspirazioni corporative e clientelari, no n
politiche . E la stessa concezione che de-
termina ancora oggi assurde differenzia-
zioni nei confronti della donna, alla quale
si intende riservare in tutti i modi un
ruolo subalterno . Gli ultimi exploits sono
quelli del part-time, degli assegni per i l
lavoro domestico e così via .
All'articolo 5 del provvedimento i n

esame è previsto ancora un periodo di
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sette anni per il raggiungimento della pa-
rità di trattamento in materia di liquida-
zioni tra operai e impiegati. E mi riesce
davvero difficile capire le ragioni social i
(quelle politiche e clientelari sono evi -
denti) di una tale differenziazione . A pro-
posito del trattamento delle categorie im-
piegatizie, mi sembra necessario sottoli-
neare e denunciare l'autentica truffa legi-
slativa che si intende perpetrare attra-
verso il marchingegno della soppressione
del fondo di cui all'articolo 3 del regi o
decreto-legge 8 gennaio 1942, n . 5, con-
vertito con modificazioni nella legge 2
ottobre 1942, n. 1251, e la relativa pro -
roga dei termini prevista per i versament i
che i datori di lavoro dovevano effet-
tuare .

La questione è nota e può essere rias-
sunta in poche parole . La citata legge de l
1942 ha istituito un fondo, gestito dallo
Istituto nazionale delle assicurazioni ,
presso il quale i datori di lavoro dovevan o
accantonare le somme necessarie per i l
pagamento delle liquidazioni degli impie-
gati o accendere polizze collettive di assi-
curazione in sostituzione dei versamenti .
Ebbene, con ben diciassette decreti-legg e
(alcuni dei quali riguardavano tutt'altr a
materia, ma nei quali veniva inserita di
soppiatto una norma specifica per intro-
durre nuove proroghe) il fondo non h a
mai funzionato, nel senso che i datori di
lavoro sono stati sempre esonerati dai

versamenti. L'ultimo decreto di proroga è
il n. 95 dell'aprile del 1974, convertit o
nella legge 7 giugno 1974, n . 216, che pre-
vede l'esenzione dai versamenti fino al 3 1
dicembre 1977. Poi, per una dimenticanz a
del Ministero del lavoro, non si è provve-
duto dopo quella data ad altre proroghe ,
in modo che i datori di lavoro avrebbero
dovuto da allora ad oggi effettuare i ver-
samenti dei contributi correnti e di quell i
arretrati .

Ho parlato di dimenticanza perché no n
mi risulta vi sia stata da parte del mini-
stro del lavoro un'azione efficace dirett a
ad ottenere il rispetto della legge da parte
degli imprenditori, tanto è vero che ad
una mia specifica interpellanza (presen-
tata due o tre mesi fa) non è stata data

risposta, e del resto lo stesso sottosegre-
tario Costa ha detto in Commissione d i
non conoscere la attuale consistenza del
fondo .
Comunque, una risposta implicita è

stata data con il disegno di legge in di-
scussione, che da un lato finge di riaprir e
i termini per i versamenti fino al 3 1
maggio 1982 ma dall'altro sopprime i l
fondo a partire da quella stessa data . È
un'autentica presa in giro, una vera e pro-
pria sanatoria, come del resto il sottose-
gretario ha detto in Commissione, in fa-
vore degli imprenditori inadempienti .
Che lei mi dica che è una sanatoria, lo
capisco; ma insomma, lo debbo pure de-
nunziare qui: stiamo facendo questa bella
presa in giro !
E una legge scandalosa che fa il paio

con quella sui patronati, signor Presi -
dente; nel marzo del 1980 eravamo all a
vigilia della caduta del Governo e si vol-
lero salvare, attraverso una legge di inter-
pretazione autentica (che la Corte di cas-
sazione senza mezzi termini ha definito
una truffa legislativa), gli amministrator i
infedeli che già si trovavano in carcere e
quelli che in carcere sarebbero dovuti an-
dare, se non fossero stati coperti dall'im-
munità parlamentare; era stata fatta per
loro, questa legge! Oggi si salvano dalle
azioni giudiziarie già in corso, per le sol-
lecitazioni e le denunzie dei propositori
del referendum, gli amministratori della
FIAT, dell'Alfa Romeo e così via, gli im-
prenditori inadempienti (sono quasi la to-
talità). Nel momento in cui si abroga il
fondo in questione, il nostro Governo ,
frettolosamente, sollecito degli interess i
di certe categorie, non si è soffermato a d
esaminare la legge del 1942 (che era fatt a
bene e si sarebbe potuta prendere ad
esempio) che all'articolo 10 prevedeva —
badate — che entro 15 giorni il fond o
avrebbe dovuto soddisfare le richieste
degli impiegati non soddisfatti nei loro
diritti dai datori di lavori insolventi o fal-
liti: signor Presidente, colleghi, sono ri-
masta allibita quando ho esaminato il
testo pervenuto dal Senato e quello an-
cora al nostro esame! Vedo addossate a i
lavoratori tutte le conseguenze deleterie
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della condotta aziendale degli imprendi-
tori. Per quale mala sorte il prestatore di
lavoro (poniamo che vada in pensione a
65 anni) che dipende da un'azienda insol-
vente, fallita, deve attendere anni prim a
di percepire la liquidazione e dovrà af-
frontare le ambasce e le spese delle pro-
cedure esecutive individuali e concor-
suali? Ho presentato un emendamento ,
signor sottosegretario, che naturalmente
è stato respinto in Commissione ma che
riproporrò in Assemblea: auspico un mec-
canismo più snello, di 15 giorni, perché è
inammissibile quanto stiamo facendo :
anzi, quanto voi intendete fare, non cert o
io!

Nella migliore delle ipotesi, dati i temp i
astronomicamene lunghi della nostra giu-
stizia (e quella civile è ancora più lung a
della giustizia penale che già batte i pri-
mati mondiali), il prestatore di lavoro do-
vrà attendere quattro o cinque anni pe r
ottenere un titolo che gli consenta di ri-
volgersi al fondo (che si istituisce co n
questa legge) che è tenuto a pagare entr o
60 giorni; evidentemente sono giorni no-
minali e con l'esperienza pregressa di li-
quidazione delle pensioni il termine è de-
stinato inevitabilmente a dilatarsi .
Non comprendo perché un fondo d i

garanzia, alimentato coi denari dei lavo-
ratori, in caso d'insolvenza del datore d i
lavoro non debba (quali che ne siano le
cause) immediatamente sostituirsi nell e
azioni e nei diritti dei lavoratori, dando a
questi immediata soddisfazione ed incari-
cando poi le strapagate e straliquidat e
decine di avvocati dell'INPS di esercitare
le ragioni dei lavoratori! Che dire po i
della incredibile norma che limita (prati-
camente svuotandola di contenuto) la fa-
coltà del prestatore d'opera di chiedere
anticipazioni sulle somme a lui spettanti o
del sistema di rivalutazione che, a part e
l'aleatorietà dei dati ISTAT, non salva-
guarda comunque il risparmio del lavora-
tore dall'erosione dell'inflazione? Anch e
qui v'è un mio emendamento di cui par-
leremo .

Signor Presidente, nel corso dell'ite r
parlamentare, se il Governo non ricorrer à
alla posizione della questione di fiducia

tecnica per imporre a tutti i costi senz a
modifiche il suo testo, mi riservo di illu-
strare con gli emendamenti presentati gi à
in Commissione e riproposti in Assem-
blea, le altre «perle» contenute nel prov-
vedimento ed a proposito di un'eventual e
fiducia, non so se i colleghi hanno assi-
stito al telegiornale di ieri sera . . .

ALFREDO PAllAGLIA . Io no !

MARIA LUISA GALLI. . . . il TG2 nel corso
del quale il giornalista che riferiva su i
lavori della Camera, affermava che l'ac-
corpamento in pochi articoli dell'origi-
nario testo del Senato si era resto neces-
sario per snellire i lavori e consentire a l
Governo, con il voto di fiducia, di stron-
care l'opposizione. Questa affermazione è
grave e rispecchia un clima di arroganza
che caratterizza questa fase della vita ita-
liana e che vede la maggioranza rifiutars i
di confrontarsi democraticamente nelle
sedi istituzionali . Essa impone scelte ch e
fino ad oggi non hanno influito sulla cris i
economica e sociale che attanaglia il
paese. L'opposizione, signor Presidente, è
stroncata e non democraticamente com-
battuta nei paesi a regime totalitario —
mi riferisco al Salvador ed alla Polonia —
ma non in Italia. È assai grave che, rife-
rendosi ad un dibattito politico in Italia, s i
usi questa terminologia da parte di u n
organismo pubblico qual è la RAI .
Mi preme sottolineare che nel corso

della campagna condotta dalle forze go-
vernative e dalle organizzazioni impren-
ditoriali, per demonizzare il referendum
sulle liquidazioni, si è parlato di una ci -
fra, a carico delle imprese, di oltre 20
mila miliardi per il solo calcolo della con-
tingenza. L' 11 maggio, in una intervist a
rilasciata a l'Avanti, il professor Giugn i
precisava che gli accantonamenti in bi-
lancio, limitatamente al settore indu-
striale, dovrebbero essere pari a 26 mila
miliardi nel 1982, in caso di vittoria dei sì .
Contesto questa cifra e contesto soprat-
tutto la faziosità di una certa informa-
zione che vede il professor Giugni, il pro-
fessor Reviglio ed altri soloni dell'eco-
nomia italiana, affiancati alle posizioni
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della Confindustria, espresse ieri dal vice -
direttore generale Annibaldi in una sua
intervista a Il Sole-24 ore. Per un mo-
mento posso accettare questa cifra .

VITTORIO OLCESE. L'accetti o non l'ac-
cetti?

MARIA LUISA GALLI . L'accetto solo per
un momento e dico che se questa cifra è
vera, ciò significa che la partecipazione
dei lavoratori alla formazione del capitale
nelle aziende deve avere delle altre conse-
guenze, soprattutto nel momento in cu i
non è il costo del lavoro a creare gli effett i
devastanti per le imprese, ma è il costo
del denaro, il debito pubblico italiano, i l
costo dell'intermediazione che rappresen-
tano i veri handicaps dell'economia ita-
liana. Ieri su La stampa di Torino è ap-
parso un articolo del segretario general e
dei tessili della CISL, il quale affermav a
che su un paio di pantaloni il costo del
lavoro è del 9 per cento, il restante 91 pe r
cento è . . .

VITTORIO OLCESE. Il salario rimane va-
riabile indipendente. Dopo 14 anni ritor-
niamo alle origini ?

MARIA LUISA GALLI . Non do delle ri-
sposte in assoluto, però apro il problema ;
dobbiamo infatti fare delle riflessioni .

VITTORIO OLCESE. Sono facili !

MARIA LUISA GALLI. No, se così fossero
mi avreste già risposto in Commissione ,
in quanto già altre volte ho posto il pro-
blema del cosiddetto salario differito. Co-
munque se la cifra citata dovesse risulta r
vera, la sua entità è tale per cui occorre
riconsiderare il ruolo che il lavoratore
deve svolgere quale autentico socio d'im-
presa nella conduzione dell'azienda . Qui
si impone un passo avanti, colleghi .
Questo è il mio contributo al dibattito, u n
contributo in termini problematici: non
ho la chiave di volta, però su questa que-
stione dobbiamo riflettere .

VITTORIO OLCESE. I 25 mila miliardi
sono stati già distribuiti in salari .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare
l'onorevole Santagati . Ne ha facoltà .

ORAZIO SANTAGATI. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, onorevole rappresen-
tante del Governo, la prima evidenza in
questo dibattito nasce dal contemporaneo
inizio della discussione generale del di -
segno di legge sulle liquidazioni da un
lato e dall'inizio della campagna eletto-
rale per il referendum dall'altro . Ciò
mette in luce il ritardo con cui il Govern o
e la maggioranza hanno pensato di risol-
vere i problemi connessi alla indizione de l
referendum, fissato per il 13 giugno pros-
simo. Questa corsa contro il tempo non fa
onore non solo alla maggioranza ed al
Governo, ma anche al potere legislativo ,
considerato nella sua interezza, in quant o
il legislatore si pone in una posizione af-
fannata per prevenire il referendum e pe r
soddisfare, nel contempo, la domanda re-
ferendaria .

Il primo quesito è questo : la lotta
contro il tempo per prevenire il refe-
rendum è un dato positivo per il legisla-
tore che da un lato deve soddisfare la
domanda referendaria e dall'altro fa d i
tutto per evitare il referendum? Così fa-
cendo si pone in una posizione dialettica
nei confronti del proprio elettorato, poi -
ché ogni parlamentare è rappresentant e
della volontà popolare; inoltre, scattando
da oggi la campagna referendaria, quello
stesso elettorato che ha dato luogo alla
elezione del parlamentare, viene contem-
poraneamente sottoposto da parte della
propaganda referendaria ad una scelta
diversa e comunque contrapposta a
quanto intende fare il Parlamento .
Quest'ultimo deve fare la legge, mentre i l
referendum tende ad abrogare una dispo-
sizione del 1977 .

Tale posizione quanto meno dialettica
(non voglio dire polemica) ci pone i n
imbarazzo perché non ci consente d i
elaborare serenamente una serie di di-
sposizioni legislative che non debbono

essere turbate dalla fretta che — com e
diceva Dante — «l'onestade ad ogni att o
dismaga», e quindi toglie decoro, nel
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senso dantesco della parola, a qualsiasi
atteggiamento di questo Parlamento .
Vi è poi un altro quesito, sempre per

quanto riguarda il doppio binario che si
instaura tra campagna referendaria e
proposte legislative, e cioè se effettiva -
mente le norme che stiamo esaminand o
rispondano alla richiesta referendaria ; al-
trimenti la nostra affannosa ricerca d i
una soluzione per evitare il referendu m
risulterà frustrata dalla mancata corri-
spondenza della legge che stiamo per fare
ai contenuti della domanda referendaria .
Ebbene, noi ci siamo sforzati di dimo-
strare in tutte le sedi, dal Senato all a
Commissione lavoro della Camera ed ora
in Assemblea, che l'attuale testo, quale è
stato licenziato dalla Commissione lavoro
della Camera, non soddisfa la domanda
referendaria. Quindi, stiamo compiend o
una fatica inutile, o quasi . E non ci serve
la dichiarazione più o meno ottimistic a
resa dall'onorevole relatore qualche mo-
mento fa, quando ha detto che, se ci pote-
vano essere delle incertezze circa la ri-
spondenza alla domanda referendaria de l
testo licenziato dal Senato, tali incertezz e
non sussistono più dopo i cambiamenti e
le innovazioni introdotte dalla Camera .

Faccio la prima osservazione : noi siam o
in un sistema bicamerale, e l'avere gi à
riconosciuto che un ramo del Parlament o
non ha provveduto in maniera soddisfa-
cente alla domanda referendaria dimo-
stra che il testo predisposto dal Governo ,
e poi emendato dal Senato, non ha soddi-
sfatto questa prima necessaria richiesta .
In secondo luogo, essendosi conseguita ,
in un solo ramo del Parlamento la pre-
sunta ineccepibilità del provvedimento e
dovendo esso, in quanto modifica il testo
del Senato, tornare al Senato, null a
esclude che questo possa, per la tutela dei
propri punti di vista, emendare ancora l a
legge proposta dalla Camera e, quindi ,
ripristinare quelle imperfezioni che testé
il relatore sottolineava .

Quindi, non mi sembra che il metod o
che si sta seguendo sia il migliore pe r
poter rispondere alla domanda referen-
daria, per poter essere certi che questa
fatica legislativa possa approdare alla di -

chiarazione della Cassazione di corri-
spondenza del testo votato dal Parla -
mento alla domanda proposta con il refe-
rendum.

Ma vorrei fare anche alcune considera-
zioni sulla maniera disinvolta con cui si è
affrontato tale argomento, che è di una
delicatezza e di una complessità eccezio-
nali. In primo luogo, rilevo che il testo de l
Governo, che originariamente consisteva
di tredici articoli, è stato ampliato da l
Senato in diciassette articoli. Ma il nu-
mero diciassette non ha portato fortuna
e, passando il testo dal Senato alla Com-
missione lavoro della Camera, esso è stat o
dal Governo e dalla maggioranza rielabo-
rato e ridotto a cinque articoli . Mi sembr a
che questo artificio non dia molto pre-
stigio alle prerogative del Parlamento ,
perché delle due l'una: o era imperfetto il
testo già predisposto dal Governo (i tre-
dici articoli originari furono elaborati da l
Governo, non dall'altro ramo del Parla -
mento); oppure, se questo non è vero, no n
si capisce perché oggi i tredici articoli ori-
ginari, sia pure aumentati a diciassette
dal Senato, siano diventati cinque .
Si è voluto cogliere un aspetto anti-

ostruzionistico — diciamo così — nella
scelta di questo testo ristretto . Si è detto
che in questo modo il Governo potrà
porre la questione di fiducia su pochi arti -
coli, ed il provvedimento potrà proceder e
più speditamente . Orbene, tutto quest o
non dà prestigio non soltanto al Governo,
che ricorre a questi marchingegni, ma
neanche al Parlamento ed alla maggio-
ranza in esso espressa, che a questi mar-
chingegni si presta. Se andiamo ad esami-
nare il nuovo testo, dobbiamo dire che è
venuto fuori un mostriciattolo, dal punt o
di vista della regolamentazione giuridica ,
perché le leggi si fanno con una serie d i
norme che obbediscono anche ad un tes-
sutto connettivo, ad una armonia legisla-
tiva. I numeri cui si riferiscono i singoli
articoli non sono dei numeri dati a caso ,
ma hanno una loro logica conseguenziali-
tà. La materia va trattata attraverso di-
versi articoli, a seconda dei vari settori d a
regolamentare legislativamente. E qui as-
sistiamo ad un pasticciacció enorme, di
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cui tra poco mi farò carico di fornire
qualche esempio, per dimostrare che la
fretta è una cattiva consigliera e dà pes-
simi risultati. Ma, prima di passare a l
testo al nostro esame, desidero breve -
mente rifarmi alle ragioni referendarie e
far notare come tutta questa paura che s i
ha del referendum mi sembra esagerata .
Qualcuno dice che sono i sindacati a pre-
mere, in quanto considerano il refe-
rendum una mina vagante; pertanto, poi-
ché i sindacati in Italia sono stati abituati
a fare il bello ed il cattivo tempo, adess o
non se la sentono di affrontare la volont à
del popolo attraverso un referendum .
D'altronde tutto questo, secondo i sinda-
cati, dovrebbe consentire di guardare co n
maggiore attenzione non soltanto ad una
più pressante e calzante riforma delle li-
quidazioni, ma, piuttosto, alle pensioni e
ai servizi sociali . Dobbiamo però consta-
tare che, allo stato, nulla è stato fatto i n
proposito: il progetto di legge sulla ri-
forma pensionistica ha da essere ancora
tramutato in legge, i servizi sociali son o
cari e carenti e, quindi, i pensionati re -
stano belli e danneggiati .

Ecco perché, pur se l'istituto delle li-
quidazioni non piace, si dimentica che
esso era saldamente inserito in un con -
testo giuridico, di cui la legge n . 91 del
1977 ha fatto sommaria giustizia. Ma
quando fu varata tale legge? Quando —
guarda caso — esisteva un Governo d i
solidarietà nazionale, in cui la demo-
crazia cristiana ed i partiti minori anda-
vano in perfetto accordo con il partito
comunista . La legge n . 91 fu quindi
frutto di un accordo fra i sindacati, il
partito comunista e la maggioranza an-
dreottiana di quell'epoca .

Ecco perché si difende la paternità di
quel provvedimento che ha inguaiato pro-
prio i lavoratori. E l'atteggiamento del
partito comunista non è affatto chiaro ,
direi addirittura che risponde ad una tat-
tica puramente labiale, che mira ad evi-
tare che si arrivi ad una legge che ri-
sponda alla domanda referendaria . Qua-
lora si dovesse arrivare al referendum ,
non lo si dovrà certo al partito comunista ,
ma alle altre opposizioni, che faranno di

tutto, ove la legge non risponda alla do -
manda referendaria, per non portarla a
compimento.
A questo proposito non mi soddisfa

molto quello che è stato detto da più part i
e che è stato sostenuto dal relatore or è
qualche momento; secondo quest'ultim o
non occorre che questa legge risponda
alla domanda referendaria, perché, tutto
sommato, la nuova legge produce effett i
economici diversi da quelli che derivano
dal sistema attualmente in vigore ; per cui
essa non dovrebbe rispondere alla do -
manda referendaria, intendendo regola-
mentare in modo totalmente innovativo la
materia delle liquidazioni e, come ve-
dremo, anche delle pensioni e della trime-
stralizzazione, affinché non ci sia peri -
colo che, una volta varata, il referendu m
si faccia lo stesso. Ma questo è tutto da
dimostrare, perché il referendum è un
istituto con il quale si abroga una legge ;
in Italia esiste solo il referendum abroga-
tivo. Ebbene, questo referendum vuol e
abrogare la legge 31 marzo 1977, n. 91 ,
che aveva disposto il congelamento
dell'indennità di fine rapporto . A questo
punto, solo ad una condizione si può evi-
tare il referendum: non con una legge ch e
sia innovativa rispetto alla materia og-
getto del referendum, ma con una legge
che risponda alla domanda referendaria .
Cosa chiede quest'ultima? Che sia abolit a
la legge del 1977 che ha congelato la con-
tingenza? Una nuova legge, allora, dev e
rispondere a ciò: il referendum non si
attua in quanto la legge abrogativa de l
1977 viene sostituita da altra legge che
ripristina l'intera materia .

E evidente che l'aver ammesso che i l
disegno di legge in esame si pone su un
piano diverso da quello del quesito refe-
rendario significa che vi sono elevate per-
centuali di probabilità che la Corte di cas-
sazione non riconosca l'idoneità del prov-
vedimento ad evitare il referendum, al -
meno come è in questo momento formu-
lato, come è stato presentato dal Govern o
e dalla maggioranza, e si debba pertanto
andare ugualmente alla consultazione.
Ecco la ragione per la quale ci bat-

tiamo: perché si faccia davvero una legge
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rispondente agli interessi dei lavoratori e
tale da ripristinare i diritti che sono stat i
lesi dalla legge n. 91 o perché, in man-
canza di tale legge, si vada al referendum .
Non ci strapperemmo i capelli se si arri-
vasse a quest'ultima ipotesi .

Per quanto riguarda il problema cen-
trale, con riferimento al quale da temp o
ci battiamo, desidero richiamare l'atten-
zione sulla proposta di legge presentata

dal nostro gruppo, la n . 77 del 23 ottobre
del 1979 (sono dunque tre anni che tal e
documento è stato presentato, con l a
prima firma dell'onorevole Valensise e
con tutte le firme dei componenti i l
gruppo del Movimento sociale italiano -
destra nazionale), con la quale chiede-
vamo una regolamentazione dei rapport i
derivanti dalla partecipazione dei lavora -
tori al finanziamento delle imprese pe r
effetto dell'accantonamento dei fondi d i
anzianità. Ebbene, questa proposta d i
legge avrebbe certamente impedito il refe-
rendum! Anzi, non vi sarebbe stato addi-
rittura bisogno di raccogliere le firme .
Insomma, quando si vuole eliminare un
male si deve avere il coraggio di trovare i
rimedi; non è sufficiente enunciare teori-
camente le questioni . Ripeto, se la nostr a
proposta fosse stata approvata, tale ap-
provazione avrebbe impedito l'indizion e
stessa del referendum. Invece non se n' è
fatto niente. Sono passati tre anni e tutti i
Governi che si sono susseguiti (perché l a
colpa, desidero essere preciso e corretto ,
non è solo dell'attuale Governo) dall'ap-
provazione della legge n . 91 ad oggi, cioè
dall'epoca andreottiana a quella spadoli-
niana, non hanno fatto altro che «ciurlare
nel manico». A questo punto, essendo gi à
iniziata la campagna referendaria — ogg i
alla televisione vi è la prima trasmission e
dedicata al referendum — siamo ancora a
discutere. .. Il che dimostra che il Governo
non ha avuto alcuna volontà politica d i
portare davvero a termine questo provve-
dimento e che sta agendo nella maniera
più pasticciona : prepara un testo che, s e
passasse così com'è in questo momento ,
non eluderebbe il referendum, e co-
munque ci pone in limiti temporali tal i
che, anche ove il testo venisse migliorato

al punto da divenire idoneo ad evitare l a
prova referendaria, non si riuscirebbe a
capire perché si sia dovuti giungere all'ul-
timo giorno, affrontando molti costi inu-
tili (il referendum costa decine e decine d i
miliardi) dal momento che la macchin a
referendaria ormai è in moto, e non la s i
può fermare. Tutti gli adempimenti es-
senziali stanno per essere attuati, com-
presa la stampa dei manifesti, la stampa
dei certificati elettorali, la preparazione
dei seggi elettorali, la nomina dei presi -
denti di seggio, dei componenti il seggio ,
e così via. Insomma, la complessa mac-
china elettorale è già in movimento e, se
tutto andasse per il meglio, avremm o
dunque sprecato diverse decine di mi-
liardi che per un Governo che ha ormai
abbondantemente sfondato il tetto dei 50
mila miliardi rappresentano soltanto una
goccia nell'oceano . . .
Ciò premesso, desideriamo subito far

notare che la nostra tesi è quella che ab-
biamo portato avanti coerentemente in
tutti e due i rami del Parlamento, non d a
oggi, per la difesa dei diritti dei lavora -
tori, e non con una enunciazione demago-
gica ed astratta, ma con una concezion e
che si riallaccia a quell'umanesimo de l
lavoro di gentiliana estrazione che è stat o
sempre il nostro punto di riferimento i n
materia di problemi e di dottrina sociale .
L'umanesimo del lavoro esige che i lavo-
ratori non siano defraudati dei loro su-
dati guadagni; e poiché il concetto della
liquidazione come retribuzione differita è
ormai unanimamente acquisito dalla dot-
trina, dalla giurisprudenza e da una larg a
parte della giuspubblicistica moderna, è
chiaro che tutto ciò che è stato accanto -
nato dal salario o dallo stipendio per es-
sere poi restituito al lavoratore al mo-
mento della cessazione dal rapporto d i
lavoro non può essergli sottratto, poich é
altrimenti saremmo in presenza di u n
furto, ammettendo che si tratti di un att o
non violento, o addirittura, ammettendo
invece che si tratti di un atto di violenza
nei confronti degli interessi del lavora-
tore, di una vera e propria rapina . E tale
rapina non può essere cancellata da' un
parziale ritorno, perché è noto che un
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reato non può essere posto nel nulla da
un atto che produce la diminuzione del
danno arrecato: tale atto potendo semmai
dare luogo al cosiddetto ravvedimento
operoso o all'attenuante di cui all'articol o
62, n . 6, del codice penale, ma non certo
eliminare il reato . La rapina, dunque ,
resta e resta quindi l'obbligo del referen-
dum: da questo punto di vista, a nostro
giudizio altamente etico, noi dimostriam o
quindi come non sia possibile impostar e
un discorso di mediazione e di confronto ,
come si dice; qui non c'è niente da me-
diare, si deve solo restituire il maltolto al
lavoratore che ne è stato privato, bisogn a
ripristinare il diritto leso del lavoratore .
Non c'è allora spazio per quei marchin-
gegni che sono stati fino a questo mo-
mento escogitati, sotto forma di ristorn o
parziale, ovvero introducendo una form a
di protezione solo parziale dall'inflazione :
e del resto non si comprende proprio per-
ché mentre altri, con i soldi estorti, hann o
potuto porsi al riparo dalla pressione in-
flattiva, soltanto i lavoratori debbano sop-
portare l'onere dell'inflazione, sia per i l
passato che per il presente e il futuro . Ed
infatti per quanto riguarda il passato sol -
tanto una parte della contingenza conge-
lata verrebbe restituita al lavoratore ,
mentre per il futuro si ipotizzano ri-
storni molto parziali, sulla base di una
percentuale di rivalutazione fiss a
dell'1,5 per cento, che permetterebbe
una protezione efficace solo in presenza
di un livello di inflazione — pari al 6 per
cento — che è del tutto utopistico, vist o
che nel nostro paese l'inflazione viaggi a
ad un ritmo non già del 16 (come s i
vuole dare ad intendere) bensì di oltre i l
20 per cento . E necessario invece preve-
dere una restituzione integrale per i l
passato ed una protezione per il futur o
commisurata ad un livello di inflazion e
non inferiore al 20 per cento : e ciò signi-
fica che la base di rivalutazione dell'1,5 0
per cento deve essere elevata non già al
2 per cento (come qualcuno intende ,
molto stiticamente, proporre) ma al 5
per cento . Solo così si proteggerebbe ef-
fettivamente il lavoratore dalle conse-
guenze dell'inflazione .

Passiamo adesso all'esame del testo ,
com'è stato predisposto dalla maggio-
ranza. Esso fa immediatamente giustizi a
dei 17 articoli predisposti dal Senato, e li
accorpa in 5 articoli, che rappresentano
una vera e propria forma di «teratologi a
legislativa». Questo testo è un mostriciat-
tolo, a cominciare dal titolo, le cui indica-
zioni non corrispondono poi ai contenut i
(ed a questo proposito esistono molti
emendamenti, presentati dal mio gruppo ,
che cercheranno per lo meno di fare puli-
zia) .
Passiamo al testo vero e proprio, ne l

quale si sostituisce all'articolo 1, che era
stato predisposto dal Governo ed integral-
mente recepito dal Senato, un altro arti -
colo 1 . Il primo parlava di trattamento d i
fine rapporto (per ora mi limito soltant o
alle questioni di forma ; poi, brevissima-
mente, accennerò ai contenuti), e regola-
mentava questa fine del rapporto i n
modo non accettabile, ma almeno formal-
mente corretto; adesso invece anche la
forma salta, e va a farsi benedire . Ab-
biamo infatti un articolo 1 che raggrupp a
nel suo seno diversi articoli del codice
civile, dicendo che l'articolo 2120 del co-
dice civile è sostituito da un altro ; po i
aggiunge che l'articolo 2121 del codic e
civile è sostituito da un altro articolo ; an-
cora, che l'articolo 2776 del codice civile è
sostituito da un altro .
Questo apporta anche una notevole di-

sarmonia nel codice civile, che è un test o
armonico in cui ogni articolo tratta un
determinato argomento, secondo un filo
logico; quindi non si vede come si poss a
raggruppare in un unico articolo ciò che
il codice civile prevede in tre. Ciò produce
poi conseguenze ridicole, perché dimenti-
candosi, l'attuale testo, che i tre articol i
sono stati integralmente sostituiti, non s i
accorge che, a un certo momento, in al -
cune disposizioni, il richiamo a quei
vecchi articoli non regge più . Sarebbero
stati necessari per lo meno tre articoli ;
anche perché non so come si provvederà
poi per la sostituzione dei rimanenti arti -

coli del codice civile . Si dirà che il 2120, i l

2121 e il 2776 diventano l'articolo 1 della

legge tal dei tali, il che significa che sal-
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terà anche la progressione numerica de l
codice, il che potrebbe essere un danno d i
poco conto ; ma salterà soprattutto la pro-
gressione logica, perché il 2776 è collo-
cato in una posizione diversa da quella
degli altri . Si fa quindi proprio ludibrio
della sistematica legislativa, si portano l e
norme del codice vigente a un degrad o
tale da non fare onore a nessun legisla-
tore; e si confondono poi tutti gli argo -
menti. Il problema, infatti, non è solo d i
forma, ma è anche di sostanza, perché
quei tre articoli raggruppati in uno sol o
trattano materie disparate, che vengon o
deturpate da questa nuova normativa con
delle concezioni del tutto diverse (com e
ammette lo stesso relatore) e con la con-
seguenza che salta un equilibrio che, bene
o male, era stato raggiunto in questi arti -
coli del codice civile attraverso anche un a
lunga serie di sentenze della Corte costi-
tuzionale, delle quali vi faccio grazia, e
che avevano dato ad essi determinati con -
tenuti e determinate prospettive .

Ma dove il guasto, ripeto, diventa vera -
mente esilarante è quando poi, passand o
all'articolo 2 (di questo parleremo brevis-
simamente in ordine al fondo di garan-
zia), si dice che : «È istituito . . .. il fondo di
garanzia per il trattamento di fine rap-
porto con lo scopo di sostituirsi al datore
di lavoro in caso di insolvenza del mede-
simo nel pagamento del trattamento di
fine rapporto, di cui all'articolo 2120 de l
codice civile . . .» Ma se non c'è più, l'arti-
colo 2120! Esisterà invece questo articol o
1, che raggruppa il 2120, il 2121 e il 2776 ;
a quale punto della nuova normativa c i
riferiremo? Non vi accorgete nemmeno
che, quando producete questi guasti, do-
vreste avere l'attenzione di ripetere l e
norme in una maniera più corretta !
Torniamo brevemente all'articolo 1 ,

brevemente perché se dovessi approfon-
dire tutta la tematica il tempo a mia di-
sposizione non sarebbe sufficiente .
Sull'articolo 2120 dico che non possiamo
accettare il calcolo che si rifà a ciascu n
anno di servizio, perché noi vogliamo ch e
si tenga conto dell'ultima retribuzione, la
quale dovrebbe essere divisa per il quo-
ziente 12 . Abbiamo presentato anche

emendamenti graduali che indicano quo-
zienti ulteriori, ma non certo quello del
13,5, che costituirebbe una pura e sem-
plice sottrazione di soldi al lavoratore .
Per quanto riguarda il calcolo del 7 5

per cento dell'aumento dell'indice de i
prezzi al consumo noi chiediamo che i l
calcolo sia integrale ; e, circa la misura
fissa, abbiamo già anticipato che non la
possiamo accettare all'1,5: se volessimo
seguire l'andamento dell'inflazione qual è
in atto, dovremmo elevarla perlomeno a l
5 .
In relazione a tutto il resto che viene

ritrascritto nell'articolo 1, dobbiamo dire
che così facendo non si può evitare il refe-
rendum; sebbene l'articolo 1 conglobi tr e
o quattro articoli (e non per motivi antio-
struzionistici!) non dà una risposta alla
domanda referendaria .

Per quanto riguarda il fondo di garan-
zia, dobbiamo dire che veniamo da lon-
tano, veniamo da una normativa che ri-
sale al 1924, che poi fu trasformata ne l
decreto 16 marzo 1942, n . 267, che po i
ebbe diverse evoluzioni, ma che non è ma i
stato fatto funzionare sul serio . Adesso s i
vuole sostituire a quel fondo, che poteva
tutelare gli interessi di tutti i lavoratori ,
un fondo di garanzia di dubbia efficacia ,
che si rifà ad un articolo 2120 del codice
civile che non esiste più, che non garan-
tisce la certezza di un sollecito e concret o
restauro del danno subito in caso di falli -
mento o di mancata erogazione da parte
del datore di lavoro, ponendosi quindi i n
forse gli stessi vantaggi che il fondo di
per sé dovrebbe consentire .

Quanto alla materia pensionistica, si è
voluto elaborare un articolo 3 e si sono
volute calcolare le possibilità in misur a
del tutto insoddisfacente . Ci sono calcoli ,
fatti dalla CISNAL e da altre organizza-
zioni non aderenti alla «triplice», che di -
mostrano come con questi conteggi non s i
tuteli affatto il lavoratore e non si con -
senta di compensare il minor utile, ch e
viene attraverso questo trattamento pen-
sionistico, con quei servizi sociali che no n
ci sono, con quegli aumenti che arrivano
sempre con il contagocce e che co-
munque sono sempre inferiori all'au-
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mento del costo della vita . Ma vi sono
altre conseguenze di natura negativa, che
poi altri colleghi del mio gruppo, co n
maggiore capacità e competenza dell a
mia, riusciranno ad illustrarvi .

Mi avvio alla conclusione, per rispet-
tare l'impegno di mantenermi nei limit i
regolamentari .

PRESIDENTE. Non è un grande impe-
gno, perché ci penserei io a far rispettar e
i limiti regolamentari !

ORAZIO SANTAGA'rI . È preferibile l'au-
todisciplina, non crede, signor Presi -
dente?

PRESIDENTE . Autodisciplina ridut-
tiva, possibilmente . Altrimenti . . .

ORAZIO SANTAGATI . E difatti sto con-
cludendo. Se non avrò molte interruzioni ,
ridurrò di qualche cosa .

PRESIDENTE . Sta bene, proced a
pure .

ORAZIO SANTAGATI. Dicevo che, pe r
quanto riguarda l'articolo 4, con le dispo-
sizioni finali si fa uno zibaldone . Ad esem-
pio, si «infilano» nelle disposizioni final i
quelle che erano messe giustamente in un
articolato a sé stante nel testo predispost o
prima, cioè per quanto riguarda, ad
esempio, tutto il problema dei lavorator i
della navigazione; si fa uno zibaldone ,
poi, con disponibilità che non c'entran o
per niente nella materia delle disposizion i
finali, per quanto riguarda il fondo di cu i
all'articolo 3 del regio decreto-legge 8
gennaio 1942, n . 5, di cui poc'anzi ab-
biamo parlato. Lo stesso per quanto ri-
guarda ancora un improprio richiamo
alla disposizione di cui al sesto comm a
dell'articolo 2120 del codice civile, ch e
non c'è più e quindi non si può richia-
mare nell'articolo 4 di nuova imposta-
zione. E così si potrebbe continuare m a
passo subito all'altro ed ultimo articolo ,
l'articolo 5, che riporta una parte delle
disposizioni transitorie e poi introduce

una serie di altre valutazioni che non
hanno niente a che vedere con le disposi-
zioni transitorie, per cui, ripeto, il con-
creto contenuto della norma contraddice
il titolo dell'articolo . Quindi diventerà
una specie di rompicapo, per i magistrati ,
per gli avvocati, per i giuristi, l'interpre-
tazione di queste norme finali e transito -
rie, per arrivare alle ultime due perle
giapponesi che ho riscontrato in questa
materia. Una riguarda lo stesso artico -
lato. Si conclude l'articolo 5 con un a
norma che, da quando il mondo è mondo ,
costituiva un articolo a sé stante, dispo-
nendo che: «La presente legge entra in
vigore il giorno successivo alla sua pub-
blicazione sulla Gazzetta ufficiale» . In -
vece, per guadagnare un articolo, per il
timore che su questo eventuale articolo 6
potessero concentrarsi chissà quante di-
scussioni, si è voluto privare la legge d i
questo tocco finale, che dimostra vera -
mente la maniera non seria con cui tutto
questo argomento è stato trattato . E, pro-
prio per arrivare all'ultima perla giappo-
nese, che è frutto di quella fretta di cu i
all'inizio ho fatto cenno, noi abbiamo ch e
il parere della V Commissione perma-
nente bilancio, programmazione e parte-
cipazioni statali — udite udite! — a chi
viene dato? Non al testo della Commis-
sione, ma al testo elaborato dal Comitat o
ristretto in data 7 maggio 1982, cioè u n
testo che non era ancora niente, neanche
si poteva parlare di un concepimento per -
ché ancora non sapevamo se poi il conce-
pito fosse stato figlio di quei genitori .
Ancora un'altra perla nella perla : si dice :
«a condizione che al settimo comma
dell'articolo 2 siamo soppresse le parol e
'delle relative gestioni previdenziali'» . I l
settimo comma dell'articolo 2 nel nuovo
testo non prevede questa locuzione «dell e
relative gestioni previdenziali», perché • è
evidente che apparteneva ad un altr o
testo e ad un'altra impostazione .

Ho voluto fare questi ultimi due riliev i
per dimostrare che questo testo che no i
stiamo esaminando deve essere ab imis
fundamentis rielaborato e solo se venis-
sero accolti dei nostri numerosissimi
emendamenti, quelli che dessero vera-
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mente sostanza e contenuto alla do -
manda referendaria, potremmo dirc i
certi di non avere ingannato l'elettorato ,
di non avere ingannato l'opinione pub-
blica, di non avere, soprattutto, ingan-
nato i lavoratori (Applausi a destra —
Congratulazioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare
l'onorevole Marte Ferrari . Ne ha facol-
tà .

MARTE FERRARI. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, signor rappresentant e
del Governo, è indubbio che la discus-
sione, il dibattito che ha interessato ed
investito la proposta di legge su «Disci-
plina del trattamento di fine rapporto e
norme in materia pensionistica» in quest e
settimane si è dimostrato più accentuat o
e concreto, e ciò è un bene per le soluzion i
che si dovranno definire .
Tale confronto appassionato e vivace

ha, per quanto riguarda il gruppo sociali -
sta, motivi di forte interesse, per i milioni
di lavoratori in attività, per i milioni d i
pensionati e di pensionandi che andrà a
coinvolgere nella definizione di tale nor-
mativa. Ma vi è un punto che è e rimane
per me, per le mie convinzioni plurali-
stiche circa la vita sociale, politica e pro-
duttiva del nostro paese, quello di fondo e
che è stato anche il nodo di fondo de l
dibattito svoltosi al Senato . Si tratta d i
conservare e determinare sempre pi ù
spazi di iniziativa e di contrattazione de l
sindacato, se si vuole, di libertà e di con-
creto potere contrattuale .
E indubbio che la situazione econo-

mica, la crisi produttiva, i ritardi negl i
investimenti in nuovi settori ed i ritardi d i
iniziative nella ristrutturazione e riquali-
ficazione dei settori produttivi esistent i
nel nostro paese, hanno determinato con-
dizioni più difficili per il ruolo democra-
tico dei lavoratori e del sindacato, ai fin i
dello sviluppo della società democratica
nel suo insieme .

La rigidità dei meccanismi collegat i
all'aumento dell'inflazione non va nella
direzione di rafforzare il potenziale de-
mocratico del sindacato e quindi pone dei

problemi fondamentali al nostro con-
fronto e all'iniziativa del Parlamento .

I lavoratori e la loro fondamentale or-
ganizzazione unitaria, la federazion e

CGIL-CISL-UIL, hanno avuto da sempr e
presente questa situazione e l'esigenza d i
concorrere a dare risposte adeguate e
consone non solo a difendere i diritti de l
mondo del lavoro, ma ad affrontare i pro-
blemi più generali dell'economia e della
democrazia del nostro paese .

Non sono stati in gioco in questi ann i
solo problemi marginali o anche sostan-
ziali del salario e del posto di lavoro . Vi è
stato ed è ancora presente, anche se co n
minore forza ed incidenza, il tentativo d i
ritornare all'autoritarismo, alla cancella-
zione delle regole democratiche e dei con -
tenuti della vita democratica. I contenut i

ed i tempi di tutto ciò sono tutti ben pre-
senti nella nostra memoria e alla nostra
costante riflessione; non vi è quindi mo-
tivo perché io li riprenda .

Proprio per questo il PSI si è proposto
in ogni momento di essere soggetto attiv o
e partecipe del cambiamento, in una line a
di rinnovamento ed alternativa, per of-
frire sbocchi che sapessero far cammi-
nare verso il progresso la nostra Repub-
blica e fare partecipi di tale convinzion e
sempre più larghi strati di popolazione e
di forze sociali .
A nessuno, anche se di ciò in buona

parte si tace e non viene richiamato, pu ò
sfuggire il fatto che la legge n . 91 del 3 1
marzo 1977 è venuta dopo un accord o
interconfederale ed intese tra le parti so-
ciali, in un momento difficile e compless o
che aveva delineato, anche a livello poli-
tico, le possibili basi di un cambiament o
di direzione del paese, che già si era rea-
lizzato in migliaia di amministrazioni co-
munali e provinciali, oltre che in divers e
regioni. Ma essa teneva conto anche di u n
duro attacco all'istituto della scala mo-
bile: un istituto che ha confermato la su a
validità democratica per tanti strati di cit-
tadini nel nostro paese .
Nel 1976 e nel 1977 si poneva, come

oggi, con forza la questione della modifi-
cazione della struttura del salario nell e
sue varie componenti di salario diretto,
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indiretto e differito a titolo di pensione . S i
poneva la definizione della quota ch e
deve andare subito al lavoratore, al gio-
vane, alla donna, alla famiglia nel rap-
porto lavorativo e produttivo, e di quell a
da percepire al momento della pensione .
In questo ambito c'era e c'è l'indennità d i
liquidazione o indennità di fine lavoro
(buonuscita nel settore pubblico) ; per l'at-
tuale proposta si potrebbe parlare di ri-
sparmio forzoso . Non si tratta di pro-
blemi secondari. Di fronte ai posti di la-
voro in pericolo, alle migliaia di lavora -
tori in cassa integrazione ordinaria e
straordinaria, sospesi o licenziati per l a
chiusura delle loro aziende in tutto il ter-
ritorio nazionale; di fronte al costante au -
mento dei giovani laureati in cerca d i
prima occupazione, occorre chieders i
cosa possano fare in modo responsabile
le forze politiche, i partiti, il sindacato ed
i lavoratori. Ecco una risposta, una pro -
posta necessaria su cui tutti insieme dob-
biamo riflettere .

Quindi, si era in presenza, in quel
tempo, di una disponibilità del sindacato,
per il livello privato e per quello pubblico,
a realizzare una nuova struttura del trat-
tamento complessivo dei lavoratori . Era-
vamo nel 1977; oggi siamo alla primavera
del 1982 e la questione è ancora aperta e
costituisce fonte di grosse tensioni, per
responsabilità della Confindustria e del
suo presidente, Merloni .

Auspichiamo che siano seguite le scelt e
che in queste settimane la Confapi, l'In-
tersind ed altre organizzazioni hanno
prospettato nella ripresa del dialogo co n
le organizzazioni sindacali sugli aspetti
contrattuali e sui problemi più generali
del salario .
La legge n . 91 del 1977 è venut a

quindi a dare validità generale, nel set-
tore privato ed in quello pubblico, agli
accordi intervenuti tra imprenditori e
sindacati. Si è giunti al 17 marzo 1982 ,
data nella quale il Governo ha presen-
tato al Senato un proprio provvedi -
mento, che ha posto, unitamente ad
altre proposte di legge, l'esigenza inde-
rogabile di trovare una soluzione defini-
tiva per questa situazione, anche in vista

della scadenza referendaria che ci at-
tende di qui a un mese .

In attesa del referendum, lo sforzo de l
Parlamento di trovare una soluzione de-
mocratica a questa situazione poteva ar-
restarsi ; riteniamo invece necessario ,
oltre che doveroso e giusto, che il Parla -
mento si adoperi per definire una legge d i
contenuto innovativo diretta a cambiar e
un istituto che ormai risente del tempo, e
che nel tempo ha talvolta punito i lavora -
tori del settore industriale, impedendo l a
mobilità e danneggiando gli sviluppi pro-
fessionali .
Al dibattito ampio che si è aperto su

questi temi ha indubbiamente concorso
l'iniziativa referendaria, ma anche il ven-
taglio di proposte pervenute dalla com-
missione che la Presidenza del Consiglio
ha istituito sotto la presidenza del pro-
fessor Giugni, cui va il doveroso ricono-
scimento del nostro gruppo (e, penso,
quello del Parlamento nel suo com-
plesso), per aver messo a disposizione l a
sua notevole esperienza in materia .
Il principale motivo che ha reso com-

plesso e difficile il confronto è stat o
quello relativo all'accettazione e alla am-
missibilità del referendum sulla legge n .
91 del 1977. Legiferare significa annul-
lare quel diritto, oppure risponde ad un
preciso dovere del Parlamento ?

Il gruppo socialista è per la difesa del
diritto costituzionale al referendum, ma s i
è battuto per il varo di una legge che ridi a
contenuto alla ripresa e al confronto tra
le parti sociali e all'iniziativa del sinda-
cato nel suo insieme. Sulla base di questa
scelta e di questa profonda convinzion e
abbiamo operato nel Governo e nel Parla -
mento per ricercare convergenze le più
ampie possibili e per evitare chiusure
aprioristiche che non sarebbero state ch e
negative. Infatti, qualunque fosse stato i l
risultato del referendum e chiunque da
quel risultato avesse tratto vantaggio, d i
certo si sarebbe determinata una chiu-
sura e non un'apertura del confronto. Si
sarebbe potuto accentuare lo scontro so-
ciale ed anche quello politico, non cert o
nell'interesse della democrazia . Il nostro
coerente comportamento è stato sempre
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teso ad operare con senso di responsabi-
lità e con la massima attenzione ai pro-
blemi della democrazia nella nostra Re -
pubblica .

In queste settimane, il partito socialist a
è impegnato a collaborare al varo di una
buona legge ed ha anche espresso il su o
assenso — come ha affermato il vicepre-
sidente del gruppo socialista al Senato —
ai positivi risultati ottenuti nell'altr o
ramo del Parlamento, anche se non si è
riusciti a definire un nuovo meccanism o
di detassazione delle liquidazioni, co n
l'esenzione dall'IRPEF della rivalutazione
annuale. Noi avremmo preferito veder e
inserite queste norme nel testo già appro-
vato dal Senato, ma comunque il pro-
blema sollevato in questo campo dal mini-
stro Formica dovrà essere rapidamente
ripreso.

Altri concreti passi positivi sono stat i
compiuti nella Commissione lavoro, com e
si vede dal testo giunto all'esame dell'As-
semblea .
Da molto tempo le liquidazioni erano

assoggettate a sistemi diversi, introdott i
dai contratti di lavoro, dai regolamenti o
anche dalla legge, come è successo
quando, a decorrere dal 10 febbraio 1977 ,
è stata esclusa la contingenza dal com-
puto della liquidazione . Ed era quindi ne-
cessario un sostanziale cambiamento :
questo, del resto, era anche il sens o
dell'accordo intervenuto tra la confedera-
zione sindacale CGIL-CISL-UIL e le orga-
nizzazioni padronali. Si è allora aperto u n
ampio dibattito tra i partiti e le forz e
democratiche, e il partito socialista vi ha
sempre partecipato in maniera concreta e
positiva. Oggi noi non ci proponiamo —
come ha affermato polemicamente il col -
lega Alessandro Tessari — contro un isti-
tuto di democrazia diretta come il refe-
rendum, ma riteniamo di aver corretta -
mente raccolto quello stimolo per giun-
gere in Parlamento ad una soluzione posi-
tiva. Quando si cambia, quando si innova ,
si pongono sempre problemi diversi, e
anche per questo manifestiamo il nostr o
apprezzamento per quanto si è riusciti a
definire prima nel Comitato ristretto e po i
nella Commissione lavoro, dove si è svolto

un confronto vivace ma di grande valore ,
che ha prodotto per l'Assemblea un testo
qualitativamente buono e che tiene anche
conto della necessità di rispettare i diritt i
maturati e di evitare speculazioni a dann o
della collettività .
Come siamo arrivati a queste conclu-

sioni? Con un atteggiamento disimpe-
gnato, senza approfondimenti, senza un
dovuto confronto con le forze del lavoro e
con gli imprenditori, con le categorie de l
commercio, con quelle artigianali, co n
quelle che operano in agricoltura? Certa -
mente no: il partito socialista, prima e
dopo il voto del Senato, ha partecipato a d
un confronto a tutti i livelli, in tutte le
possibili articolazioni, tenendo conto ch e
la sentenza della Corte costituzionale im-
pone modifiche sostanziali . Essenziale, a
questo proposito, per i socialisti è che ,
fermi restando i livelli ed i parametri re-
tributivi per le diverse realtà professio-
nali, si giunga ad una scelta equa per tutt i
i lavoratori . Ma questa scelta non deve
significare appiattimento ; deve, invece ,
evitare il perpetuarsi di meccanismi privi-
legiati che in tante occasioni avevano ge-
nerato superliquidazioni condannate d a
tutti .

L'articolo 1 di questo provvedimento s i
muove proprio in questa direzione, anch e
perché con la modifica ad esso introdott a
si difende la retribuzione annua anch e
delle categorie operaie, quelle più espost e
alle oscillazioni della retribuzione. Ven-
gono, infatti, considerate come equiva-
lenti alla retribuzione tutte le sospension i
totali o parziali, per effetto sia della cassa
integrazione, sia di quanto previst o
dall'articolo 2110 del codice civile . È un
diritto da sempre rivendicato ed èimpor-
tante che sia stato sancito proprio appor-
tando le modifiche necessarie per fare
una buona legge, cui può conseguir e
anche la non effettuazione del refe-
rendum il prossimo 13 giugno. In queste
settimane ci sono pervenute tante ri-
chieste affinché si trovino soluzioni nell a
legge per soddisfare certe situazioni par-
ticolari; abbiamo ricevuto molte delega-
zioni di lavoratori, cui abbiamo sotto -
posto i problemi sollevati dal gruppo so-
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cialista per il trattamento di fine lavoro e d i
pensione, dopo 35 o 40 anni di lavoro ; c'è
uno stretto rapporto tra la vecchia situa-
zione e quello che invece si veniva a deli-
neare come indirizzo di fondo, fra inden-
nità di fine lavoro e pensione . Percepire
una pensione calcolata sul 70 o 1'80 per
cento della retribuzione dell'ultimo anno d i
lavoro, sia pure calcolato in un periodo
retributivo di cinque anni, è un fatto im-
portante, per tutte le categorie, non solo de i
lavoratori, ma anche dei pensionati; signi-
fica qualificare il salario diretto percepit o
quando il vivere di ogni giorno propone
tale profonda esigenza, ed assicurare all a
liquidazione un valore unico sia per i salari
più elevati (che sono anche un derivato de l
cambiamento del vecchio istituto — sor-
passato — della liquidazione quale si er a
definito sino al 31 gennaio 1977), sia per i
salari più bassi, dove l'incidenza era molt o
spesso negativa. Ciò mostra che l'esigenza
deve essere assunta da tutto il moviment o
dei lavoratori e deve essere valutata con
grande attenzione da tutte le categorie
degli imprenditori .
Si tenta una soluzione nella concreta

direzione attesa e voluta da milioni d i
lavoratori : è anche un'azione di giustizia e
non di sperequazione o di imbrogli, come
si vorrebbe far apparire da parte di al-
cuni che anche qui sono intervenuti . Eb-
bene, non si può affermare (come almeno
dai colleghi Alessandro Tessari e Pazza-
glia è stato fatto) che non si riparano i
danni derivanti dalla legge n . 91 del 1977 ,
perché riteniamo che la proposta di legg e
quale è stata definita giunga alla solu-
zione dei problemi derivanti da questa
normativa posta col referendum: anche se
questo fosse accolto, il periodo dal 10 feb-
braio 1977 al 31 maggio 1982 non sarebbe
coperto da alcun recupero! Solo dall a
data in cui fosse abrogata la legge, inizie-
rebbe il conteggio nuovo della contin-
genza sulle competenze di liquidazione :
non si può quindi speculare sul fatto di
dover coprire il periodo precedente ; si
possono trovare soluzioni, ma non è
questo il problema !

Come gruppo del PSI, riteniamo che con
questa legge si diano corpo e concretezza

ad un istituto profondamente divers o
dall'anzianità di liquidazione tuttora vi -
gente, che non era stata modificata con l a
legge n. 91 del 1977, qualitativamente, m a
se ne era ridotto semplicemente il valore .
Ora si va a definire un nuovo istituto d i
fine lavoro, più razionale e giusto : affron-
tare la nostra discussione ora con un test o
sostanzialmente diverso da quello giunto
dal Senato, per noi porterà a conclusion i
che non potranno che essere positive : al -
meno questa è la nostra volontà . Ma ciò
non significa che quello del Senato, nel
suo complesso, non fosse un testo positivo :
anzi, nel Comitato ristretto ed in Commis-
sione abbiamo realizzato miglioramenti e
più concrete definizioni, in particolare per
il fondo di garanzia previsto dall'articol o
6, proprio a partire da quanto definito in
quella sede.

Il confronto aperto tra la maggioranza
(cui il gruppo socialista ha fornito un con-
creto apporto per la realizzazione di al -
cune sostanziali modificazioni) e le oppo-
sizioni, è stato positivo, come conferma i l
testo al nostro esame. Intendo richiamare
alla più attenta considerazione i problem i
attinenti alla retribuzione utile ai fini della
disciplina e del trattamento di fine lavor o
(articolo 2120 del codice civile) ; e quanto
introdotto con il richiamo alle cause di cu i
all'articolo 2110 del codice civile, oltre che
ai periodi di cassa integrazione straordi-
naria ed ordinaria che sono considerati ,
come ho accennato prima, equivalenti all a
retribuzione che si sarebbe percepita i n
costanza dell'attività produttiva . Altra si-
gnificativa valutazione deve essere fatt a
per le anticipazioni: condizioni di miglior
favore possono essere previste dai con -
tratti collettivi o da patti individuali ;
questo stimolerà certamente l'attività sin-
dacale verso soluzioni sempre più confa-
centi agli interessi dei lavoratori . Non pos-
siamo poi non evidenziare l'innovazione ,
che è anche il segno di quel cambiamento
dal vecchio al nuovo sistema, determina -
tosi con la trimestralizzazione della pere-
quazione automatica delle pensioni, oggi
quadrimestrale, e che solo fino un anno fa
era annuale . Questi passi concreti non pos-
sono essere sottaciuti .
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Vi è inoltre la questione della retribu-
zione che, per effetto della maturazion e
del moltiplicatore del 2 per cento per ogn i
anno di lavoro, dopo 40 anni di lavoro
consente una pensione pari all'80 per

cento dell'ultima retribuzione. Tutto

questo meccanismo non è perfetto ; rimane
però un fatto e cioè che da molti anni l a
percentuale dell'80 per cento non era stata
mai toccata; si era raggiunta la cifra del 60
per cento, ora si è concretamente più vi-
cini alla percentuale ottimale. Comunque i

dati ci confermano questa linea e quando
dovremo affrontare la riforma delle pen-
sioni sarà utile esaminare anche quest o
aspetto, e tutte le pensioni maturate in
questi anni di inflazione selvaggia che ha
causato una perdita del 15-18 per cent o
delle retribuzioni .

Occorre aggiungere che in Commission e
abbiamo espresso il nostro voto positivo
ad un emendamento che indicizza, in
modo costante, il limite massimo di retri-
buzione annua di cui all'articolo 19 dell a
legge 23 aprile 1981, n . 155, ai fini della
determinazione della pensione a carico de l
fondo pensioni lavoratori, a decorrere da l
10 gennaio 1983 . Nell'articolo 5 è fissato i l
recupero dei 175 punti di contingenza ma -
turati dal 1° febbraio 1977 ad oggi, per
coloro che cesseranno il rapporto di la-
voro entro il 1986. E questo un punt o
molto importante e che dà il segno della
volontà di risolvere i grossi problemi che
sono sorti con la legge n . 91 .

Noi socialisti riteniamo che il dibattit o
sarà in grado di chiarire ed approfondire i
complessi problemi che sono sul tappeto .
Questa Assemblea sarà certamente nell e
condizioni di redigere un testo che risolva
ogni problema, compresi quelli di cui s i
fanno carico i proponenti del referendum .
(Applausi dei deputati del gruppo del PSI) .

Proposta di trasferimento di un progetto
di legge dalla sede referente alla sede
legislativa .

PRESIDENTE . A norma del sest o
comma dell'articolo 92 del regolamento ,
propongo alla Camera l'assegnazione in

sede legislativa della seguente proposta d i

legge, per la quale la XI Commissione
permanente (Agricoltura), cui era stat a
assegnata in sede referente, ha chiest o

con le prescritte condizioni, il trasferi-
mento in sede legislativa :

MENEGHETTI ed altri: «Norme per il re-
cepimento delle direttive comunitarie i n
materia di attività venatoria» (2895) .

La suddetta proposta di trasferimento

sarà posta all'ordine del giorno della

prossima seduta .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare
l'onorevole Calderisi. Ne ha facoltà. Colgo
questa occasione per dare il benvenut o
all'onorevole Calderisi .

GIUSEPPE CALDERISI . Signor Presi -
dente, colleghi deputati, signor rappre-
sentante del Governo, prendo per l a
prima volta la parola in quest'aula dopo
pocho ore dalla mia proclamazione a de-
putato. Non so se in questo batto un re-
cord nella direzione opposta a quella con-
suetudine che una volta il vicepresident e
Scàlfaro definì in quest'aula come antidi-
luviana, secondo la quale, come gli riferi-
vano i deputati più anziani quando egl i
per la prima volta entrò a far parte d i
questa Assemblea, i nuovi eletti non usa -
vano prendere la parola se non dopo u n
anno. Debbo dire che sarei se non nei ter-
mini quantitativi, effettivamente un po '
troppo antidiluviani, sensibile alla so-
stanza di quella prassi, ma ritengo anch e
che la gravità della situazione che vi-
viamo non ci consenta di sottrarci, nem-
meno per un istante, alle responsabilità
che ci competono e quindi alla necessità
di esprimere subito, fino in fondo, il no-
stro giudizio e la nostra valutazione s u
questo disegno di legge che stiamo esami-
nando e che — come dice il testo — disci-
plina il trattamento di fine rapporto .
Forse sarebbe necessaria una maggiore
chiarezza, poiché non si capisce dal testo
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di quale rapporto si tratti . È un provvedi -
mento su cui il mio giudizio è estrema -
mente grave e negativo . Lo è per due
ordini di considerazioni relative al merit o
del provvedimento ed anche a problemi
ed a dubbi di costituzionalità e di metodo .
Si tratta di problemi che si intrecciano
strettamente tra loro . Anche se ieri son o
state respinte le pregiudiziali di merito e
di costituzionalità, questi dubbi e quest i
problemi rimangono . Intendo esaminare
in primo luogo quelli sulla costituzionali-
tà, perché se è vero — come hanno soste-
nuto Napolitano l'altro giorno e ieri Ro-
dotà e Colonna — che la potestà legisla-
tiva del Parlamento non conosce solu-
zione di continuità e che il Parlament o
può legiferare in presenza di una ri-
chiesta referendaria come e quand o
crede, io ritengo che non ci si possa fer-
mare a questa constatazione, ma che va-
dano esaminati alcuni problemi perché ,
indubbiamente, siamo di fronte ad un a
interferenza tra l'iter legislativo ch e
stiamo affrontando e l'altro iter che ri-
guarda il referendum . Si tratta di una in-
terferenza che pone dei problemi .

Siamo di fronte ad un referendum rego-
larmente sottoscritto da 800 mila citta-
dini, come ha dichiarato l'ufficio centrale
per il referendum presso la Corte di cas-
sazione; è stato dichiarato ammissibil e
anche dalla Corte costituzionale. Non vo-
glio ora sindacare e giudicare la decision e
con la quale la Corte costituzionale ha
espresso questo parere, perché leggend o
le pronunzie che essa ha emesso in tema
di ammissibilità di referendum negli ul-
timi anni, per lo meno personalmente m i
è stato molto difficile individuare criter i
certi. Mi sembra che la Corte costituzio-
nale in questa materia abbia abbondante-
mente abbandonato gli alvei della cer-
tezza del diritto e del rispetto dell'articol o
75 della Costituzione, ma che fors e
l'unica regola cui si è attenuta (come no-
tava al Senato il senatore Spadaccia, co n
un certo sarcasmo) sembra essere quella
del 50 per cento. Infatti, di fronte agli ott o
referendum radicali promossi nel 197 7
solo quattro furono dichiarati ammissi-
bili; di fronte ai dieci referendum pro -

mossi dal partito radicale nel 1980 solo
cinque furono dichiarati ammissibili ; de i
due referendum promossi dal «movi-
mento per la vita» uno solo fu dichiarat o
ammissibile ; dei due referendum pro -
mossi da democrazia proletaria uno sol o
è stato dichiarato ammissibile .

Comunque non sto a sindacare questa
decisione e se forse era più ammissibil e
l'altro referendum piuttosto che questo, i n
base all'articolo 75 della Costituzione ; ma
il referendum è stato ammesso e vi è stat o
il decreto del Presidente della Repubblica
che ha investito del quesito referendari o
l'intero corpo elettorale . Il referendum
non riguarda più soltanto i promotori o i
sottoscrittori, ma l'intero corpo eletto-
rale. E cominciata ormai la campagn a
elettorale, è cominciato il periodo istitu-
zionalmente previsto perché possa svilup-
parsi e compiersi il processo formativ o
della volontà popolare . E allora, indipen-
dentemente dal giudizio che personal-
mente posso esprimere su questo referen-
dum, credo che questo modo di legiferar e
sia stato del tutto intempestivo . Si è aspet-
tata da parte del Governo la pronuncia d i
ammissibilità della Corte costituzionale .
Si è confidato in qualche parere d i
qualche giurista della Confindustria, ch e
probabilmente aveva assicurato al Presi-
dente del Consiglio che questo refe-
rendum sarebbe stato dichiarato inam-
missibile, avrebbe tolto questa castagna
dal fuoco, dai problemi del Governo . Non
è stato così, e siamo di fronte a questo
provvedimento .
Il Parlamento — dicevo — può legife-

rare quando e come ritiene opportuno,
ma il nostro è un sistema equilibrato, che
prevede una attribuzione del potere legi-
slativo al Parlamento, ma prevede anch e
un potere diretto del popolo di sottoporre
a verifica le scelte del Parlamento . E
quella che si realizza è un'interferenza
traumatica. Lo ha riconosciuto la stess a
Corte costituzionale nelle sentenz e
emesse nel 1978, quando ha riconosciuto ,
a proposito di questa interferenza, ch e
manca una disciplina legislativa ch e
possa in qualche modo porre rimedio ai
problemi che si pongono . E i problemi
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che si pongono sono gravi . Basti pensare
soltanto al fatto che, se l'ufficio centrare
del referendum dovesse dichiarare la no n
idoneità — come si dice — di questa legg e
ad evitare il referendum, il referendum s i
dovrebbe tenere, ma si terrebbe su un
quesito diverso da quello proposto dai
promotori del referendum stesso . Eviden-
temente, non riguarderebbe gli articoli 1
ed 1-bis della legge del 1977, ma dovrebb e
trasferirsi alla nuova legge .
Quindi, avremmo una situazione nella

quale, nella prima parte della campagna
elettorale, gli elettori penserebbero di
dover andare a votare su un certo quesit o
e, invece, ad un certo punto, a metà cam-
pagna o addirittura a pochi giorni da l
voto, il quesito muterebbe . Il quesito — s i
badi bene — può mutare a seconda de i
contenuti del provvedimento che appro-
veremo. A seconda che essi recepiscano i n
parte maggiore o minore il quesito refe-
rendario, il nuovo quesito che verrà pro -
posto dall'ufficio centrale potrà variare,
nella sua portata politica e giuridica .

Inoltre, dovremmo anche prendere in
considerazione il fatto che, cambiando i l
quesito, sarebbe necessaria, come h a
detto la Corte costituzionale, una nuova
pronuncia di ammissibilità sul nuovo que-
sito referendario . Questo dovrebbe
sempre accadere prima del 13 giugno . Io
mi chedo e vi chiedo se e come tutt a
questa situazione sia così scevra da pro-
blemi di costituzionalità, se e come gl i
elettori siano messi in condizione di poter
comprendere quel che accade e, quindi ,
di poter votare in coscienza, se e come c i
sia chiarezza per gli elettori .
La Corte costituzionale ha ripetuta -

mente detto che i quesiti referendari de-
vono essere chiari per gli elettori, ed h a
bocciato molti referendum che, a suo av-
viso, mancavano di questo requisito . Io
vorrei capire — e pongo a tutti voi quest o
problema —, se per caso dovesse acca-
dere quello che ho detto, dove sarebbe l a
chiarezza per il corpo elettorale .

E anche necessario affrontare il pro-
blema dell'idoneità del provvedimento a
superare il referendum . Avrei voluto trat-
tare questo argomento successivamente,

ma la contraddizione aperta e completa
tra la tesi sostenuta dal relatore Romei a l
Senato e quella sostenuta qui dal relator e
Cristofori mi induce ad accennare subito
a questo problema. Infatti, in ordine a i
problemi da seguire per verificare se l a
nuova legge superi o meno il referendum,
il relatore Romei al Senato ed il relator e
Cristofori alla Camera hanno detto due
cose esattamente opposte.

In relazione alla sentenza n . 68 del 1978
della Corte costituzionale, dobbiamo no -
tare che in essa è detto che t'articolo 3 9
della legge sul referendum è incostituzio-
nale limitatamente alla parte in cui non
prevede che, se l'abrogazione degli atti o
delle singole disposizioni cui si riferisce i l
referendum venga accompagnata da altra
disciplina della stessa materia, senza mo-
dificare né i principi ispiratori della com-
plessiva disciplina preesistente, né i con -
tenuti normativi essenziali dei singoli pre-
cetti, il referendum si effettui sulle nuove
disposizioni legislative. Quindi la Cort e
individua due possibili terreni di con-
fronto, a seconda che il quesito referen-
dario riguardi un'intera disciplina oppur e
riguardi singole, specifiche norme . I n
proposito, confrontando quello che dice i l
senatore Romei con ciò che dice l'onore-
vole Cristofori, si hanno due interpreta-
zioni opposte. Il senatore Romei afferma
che è «decisivo il confronto fra i contenut i
normativi essenziali dei singoli precetti ,

senza che occorra aver riguardo ai prin-
cipi dell'intero ordinamento in cui quest i
si trovano inseriti» ; leggo invece nella re-
lazione dell'onorevole Cristofori : «Nel di -
segno di legge al nostro esame si palesan o
concretamente modifiche e risultano in-
novati i principi ispiratori della comples-
siva disciplina preesistente, sicché nessu n
riferimento può farsi ai contenuti norma-
tivi dei precetti della precedente legge» .
C'è quindi questa contraddizione; pur non
essendo un giurista, ritengo che il sena-
tore Romei abbia ragione, perché il que-
sito referendario non riguarda l'articol o
2120 del codice civile : i promotori del
referendum non si sono posti il problema
di mutare tutto l'istituto dell'indennità d i
anzianità. Le norme sottoposte al refe-
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rendum sono infatti soltanto quelle rela-
tive ai criteri di computo dell'indennità d i
anzianità, pur nell'ambito dell'articolo
2120. Su questo aspetto tornerò in seguit o
se ne avrò il tempo, per ora volevo sol -
tanto rilevare la differenza fra le argo-
mentazioni dei relatori nei due divers i
rami del Parlamento .

Dubbi di costituzionalità ci sono, per -
ché credo che debba sollevare dei pro-
blemi questo modo di legiferare al sol o
scopo dichiarato di evitare — di scongiu-
rare, come si dice — il referendum. Ab-
biamo degli esempi su come sia stata cat-
tiva la produzione legislativa del Parla -
mento in occasioni simili . Tra quest i
l'esempio della legge sui manicomi, dell a
legge sull'Inquirente, che tutti ora dicon o
essere leggi pessime, inadeguate, da cam-
biare. Ma vi è di più: il senatore Romei —
e non solo lui — afferma che questo di -
segno di legge intende confermare l'ac-
cordo del 1977 (non cito testualmente i
passi della sua relazione, ma lo si po-
trebbe fare) . Abbiamo quindi una situa-
zione in cui i promotori del referendum s i
sono posti l'obiettivo di sottoporre a veri -
fica popolare quell'accordo del 1977,
giusto o cattivo che sia (ciò, in questo
momento, non mi riguarda: dico soltant o
che questo era lo scopo dei proponenti il
referendum), e tale referendum lo si vor-
rebbe eludere con un provvedimento di
legge che conferma l'accordo del 1977 . . .

Penso che questa sia un'operazione truf-
faldina, un'operazione che scardina la no-
stra Costituzione. Mi chiedo se chi so-
stiene questa tesi (secondo la quale si pu ò
evitare il referendum eludendo completa -
mente il quesito referendario e confer-
mando nella sostanza gli accordi che, in -
vece, i propositori del referendum inten-
devano sottoporre alla verifica del corp o
elettorale) voglia usare la Costituzione i n
modo del tutto improprio . Credo che, di
fronte ai problemi di costo che pone i l
referendum (problemi innegabili), nes-
suna ragione di opportunità politica,
nessun calcolo economico dovrebbero in -
durre a stracciare una norma costitgzio-
nale ed i principi della certezza del di -
ritto .

Sono convinto che la strada maestra si a
quella di andare al voto, comportandos i
come una classe dirigente che ha di
fronte un popolo adulto ; una classe diri-
gente responsabile infatti, se ritiene ch e
vada salvaguardata la sostanza d i
quell'accordo del 1977, ha la forza di fa r
prevalere le sue ragioni .

Veniamo ora ad altri punti del provve-
dimento. Credo, innanzitutto, che vadan o
dette talune cose, più specificatamente,
sull'accordo del 1977 . Ritengo si sia trat-
tato di un accordo sbagliato, di un atto d i
debolezza della classe politica, del Go-
verno di unità nazionale, dei sindacati,
della Confindustria. Lo riconosce anch e
Giugni nella sua intervista all'Avanti! d i
qualche giorno fa. Invece di procedere, in
quella occasione, ad una ristrutturazion e
del salario, invece di provvedere ad una
complessiva riforma al riguardo, si pre-
ferì approvare quella legge scaricando
così tutti i problemi della nostra eco-
nomia soltanto su alcune generazioni d i
lavoratori, con la grave decurtazione
delle loro liquidazioni . Si sono penalizzati
soltanto i lavoratori che sono andati i n
pensione, o hanno cessato il rapporto di

lavoro, dal 1977 ad oggi. Ripeto, ritengo
sia stata un'operazione sbagliata, forse u n
atto di furbizia, certo non un atto di intel-
ligenza .
Sono dell'avviso che qualcosa vad a

detto sull'istituto dell'indennità di anzia-
nità. Ho personalmente qualche dubbi o
se sia un istituto da superare o meno com-
pletamente. Si deve — ritengo — ricono-
scere che esso svolge talune funzioni pe r
il lavoratore che cessi il rapporto di la-
voro, sia che questo avvenga al termine
della sua vita di lavoro, con i conseguent i
relativi problemi da affrontare in ordin e
alla terza età, sia che tale cessazione av-
venga prima, a 40 o 45 anni, ponendo l'in-
teressato nella condizione di dover af-
frontare i problemi di un cambiamento
del lavoro .

Si può discutere su questi temi. Ad
esempio, desidererei conoscere i motiv i
che hanno spinto il partito comunista, si a
alla Camera che al Senato (in date re-
centi, nel novembre scorso qui alla Ca-
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mera, addirittura in gennaio al Senato) a
presentare un disegno di legge di riform a
di questo istituto ma che lo mantiene, ch e
prevede di venire incontro in qualch e
modo ai problemi rappresentati dai costi

economici. E un provvedimento che i o
apprezzo molto ma che non ho visto in
alcun modo discutere né al Senato né all a
Camera. Non ho capito perché gli stessi
compagni comunisti abbiano completa -
mente cambiato parere, perché abbiano
rinunciato ad inserire tale provvediment o

nel dibattito, a farne un elemento di valu-
tazione e di confronto .

Non è un istituto che esiste soltanto in
Italia. Sembra che esista in altri 30-3 5
paesi, almeno dieci di questi sono, poi ,
paesi industrializzati. Né credo si tratti d i
istituti di carattere inflazionistico, poich è
solitamente viene adoperato per investi -

menti in beni durevoli . Esistono, invece ,
altre componenti molto più borboniche e
inflazionistiche di questo istituto : ad
esempio le tredicesime, le quattordice-
sime, le quindicesime mensilità . Semmai ,
bisogna considerare gli effetti inflazioni-
stici dello stesso accordo del 1977, effett i
inflazionistici che sono stati trascurati .
Non voglio qui sostenere che si tratti degl i
unici elementi inflazionistici, ma certo s i
è trascurato il fatto che la decurtazione
delle liquidazioni, attraverso il mancat o
computo della contingenza, ha introdotto
un meccanismo perverso spingendo gl i
imprenditori implicitamente ad una poli-
tica inflazionistica e di aumento de i
prezzi, poichè questa comportava, in ter-
mini reali, un minore esborso per le liqui-
dazioni e, dunque, un vantaggio pe r
loro .
Credo quindi che, per quanto riguarda

quell'accordo del 1977, sia stato sbagliat o
prevedere un superamento dell'istitut o
non mediante una complessiva opera di
ristrutturazione del salario ma utiliz-
zando tale risparmio, come si disse allora ,
per investimenti nel Mezzogiorno e per
favorire l'occupazione . A parte questa er-
rata impostazione, c'è da chiedersi anch e
dove e come siano stati utilizzati quest i
fondi per gli investimenti a favore de l
Mezzogiorno e dell'occupazione . Si so -

stiene che questi 27 mila miliardi siano i n
parte serviti per corrispondere gli au -
menti salariali. Non ho dati certi al ri-
guardo, dispongo soltanto dei dati della
IRES-CGIL, che valgono a contestare il
fatto che negli ultimi anni vi siano stat i
così rilevanti aumenti delle retribuzioni .

Secondo tale studio, infatti per quant o

riguarda la dinamica delle retribuzioni i n
termini reali, si produce un'inversione d i
tendenza a partire dal 1978 ; dopo i sensi -
bili incrementi del 1976 e del 1977, infatti ,
il tasso di aumento si riduce drastica -
mente, passando al 2,8 per cento nel 1978 ,
all' 1,1 per cento nel 1979 ed allo 0,9 per
cento nel 1980; a causa della crescit a
della pressione fiscale sui salari, dovut a
all'effetto che l'inflazione esercita sull'im-
posta progressiva, i tassi di aumento delle
retribuzioni si traducono, al netto, in in-
crementi nulli per il 1978 ed il 1980 o
addirittura negativi per il 1979 (meno 2, 8
per cento) . Non è fuor di luogo notare
come questa tendenza alla flessione de l
potere d'acquisto dei salari si sia manife-
stata in un periodo in cui la produttivit à
del lavoro è cresciuta a tassi non trascu-
rabili (rispettivamente 3,1 per cento, 6, 5
per cento, 3,1 per cento per gli ultimi tre
anni). Non so se questi dati siano esatti ,
poiché non sono un conoscitore della ma-
teria, ma credo che sia stato importante
riportarli in questo dibattito .

Ritengo dunque che quello del 1977 sia

stato un accordo truffaldino, che ha pe-
nalizzato fortemente le categorie più de-
boli (come, del resto sottolineava poc'anz i
lo stesso relatore) .
Veniamo quindi a questo provvedi -

mento, elaborato dal Governo e sostenuto

dalla maggioranza. Avevo già detto prima
che si dovrebbe non soltanto discutere de l
suo contenuto, ma anche delle sue possi-
bili alternative: un simile dibattito no n
credo sia avvenuto, almeno nelle aul e
parlamentari. Accennavo prima alla pro -
posta comunista, che mi sembra un'ot-
tima proposta : e se si ritiene che i suo i
costi siano eccessivi, si può pensare a de i
correttivi. Nei nostri emendamenti ab-
biamo recepito la proposta comunista ed
abbiamo indicato taluni di questi corret-
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tivi, idonei a ridurne i costi, qualora s i
giudicassero troppo elevati. Vi sono, ad
esempio, possibilità di rateizzazione dei
costi: in questo modo si potrebbero salva-
guardare le esigenze dell'economia, ma
anche i diritti dei lavoratori e i princip i
costituzionali. Vi sono sul tappeto anch e
altre proposte, che abbiamo recepito pure
nei nostri emendamenti, per offrirle al
dibattito parlamentare, pur se possiam o
da parte nostra condividerle relativa -
mente. Abbiamo recepito anche le pro-
poste avanzate dal sindacato a Monteca-
tini o quelle desunte dalle dichiarazioni d i
stampa del professor Zangari, con alcuni
correttivi, almeno nella misura in cui d a
quelle dichiarazioni siamo riusciti a com-
prendere i meccanismi di un progetto che
è stato consegnato ad altri, ma poi non
presentato in sede parlamentare .
Veniamo dunque ad esaminare il conte-

nuto di questo disegno di legge presentat o
dal Governo. Si dice anzitutto che si pass a
dal concetto di retribuzione differita a
quello di risparmio forzoso . Al Senato i l
relatore Romei, e qui il collega Cristofori ,
hanno sottolineato come con questo prov-
vedimento il lavoratore maturi, anno per
anno, il corrispettivo monetario globale
della prestazione di lavoro, essendo per ò
obbligato a risparmiare una certa percen-
tuale, che presta al datore di lavoro,
dietro remunerazione. Si tratta di una
quota predeterminata della retribuzion e
annua; quindi si dice che questa quota è
di spettanza del lavoratore da subito; non
è come prima, quando il lavoratore n e
diventava proprietario soltanto al mo-
mento della cessazione del rapporto di
lavoro; ma questa quota appartiene da
subito al lavoratore, il quale però è obbli-
gato a prestarla al datore di lavoro .

Contesto, per lo meno personalmente ,
questa visione e questa impostazione, per -
ché non capisco per quale motivo debba
essere il lavoratore a finanziare il datore
di lavoro: ci sono gli istituti di credito, s i
possono concepire interventi dello Stato .
Ma lasciamo perdere tale aspetto . En-
triamo pure nella logica dei proponenti d i
questo progetto, di questa riform a
dell'istituto dell'indennità di anzianità .

Se questa è la logica, allora, ci troviam o
in un ginepraio di contraddizioni, che
emergono dal provvedimento in esame . S i
dice che questa quota appartiene da su-
bito al lavoratore, il quale è costretto a
prestarla al datore di lavoro ; ma non s i
capisce per quale motivo tale prestito non
debba avvenire con la remunerazione ,
non dico dei tassi bancari, ma almeno de l
tasso di svalutazione monetaria .
Voglio ricordare che credo esistan o

delle possibilità, offerte dall'IMI, per l e
quali dopo quattro anni si consegue i l
raddoppio del capitale, ovvero dopo diec i
anni, mentre ogni anno viene corrispost o
un interesse del 15 per cento . Se faces-
simo il paragone con questa ipotesi, cred o
che vedremmo la profonda ingiustizia, l a
profonda iniquità del provvedimento pre-
disposto dal Governo . Non riesco propri o
a capire — ripeto — per quale motivo
debba attuarsi tale forma di finanzia -
mento da parte del lavoratore a favore
del datore di lavoro, in questi termini.
Prima si parlava di autofinanziamento ,
appunto perché le imprese erano sempre
proprietarie delle quote accantonate, e i
lavoratori ne conseguivano il diritto sol -
tanto alla fine del rapporto ; adesso si pre-
vede invece che i lavoratori finanzino di -
rettamente le imprese; ma si vorrebbe ,
addirittura, che tale finanziamento avve-
nisse in termini negativi, in termini di
rivalutazione negativa, perché i coeff i-
cienti previsti nel disegno di legge garan-
tiscono il valore reale soltanto nel caso d i
una inflazione contenuta nei limiti del 6
per cento annuo; oltre questo limite le
quote accantonate si svalutano progressi-
vamente ogni anno .

Ma vi è dell'altro, perché, in connes-
sione con la modifica dell'istituto, si pre-
vede giustamente la possibilità di antici-
pazioni, che non sarebbe stata corretta i n
relazione alla precedente disciplin a
dell'istituto . Adesso si prevede che il lavo-
ratore possa richiedere un'anticipazione
delle quote che sono già sue, e che è
costretto, per un periodo di tempo al-

meno, a prestare al datore di lavoro .
Ma anche qui siamo in presenza di una

vera e propria burletta, perché i mecca-
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nismi previsti dal disegno di legge non s o
veramente a quanti lavoratori potranno
consentire di godere di queste anticipa-
zioni. Potremmo forse poi esaminare ,
quando si discuteranno gli articoli e gl i
emendamenti, se si avrà la possibilità, i n
qualche modo, di farlo come concreta-
mente si realizzi tale meccanismo . Ab-
biamo dei limiti : il 4 per cento del totale
dei dipendenti, il 10 per cento degli avent i
diritto. Credo si tratti, innanzi tutto, d i
limiti incostituzionali, perché non si pu ò
riconoscere un diritto, e poi in effetti limi -
tarlo soltanto ad una percentuale dei tito-
lari di esso . Un altro limite è rappresen-
tato dal 70 per cento degli accantona -
menti maturati. Vi sono poi le giustifica-
zioni, per cui soltanto in relazione all'ac-
quisto di una casa o in considerazione d i
spese sanitarie sostenute si può avanzar e
questa richiesta di anticipazioni .
Io credo che sia profondamente in-

giusto prevedere tali meccanismi . Tra
l'altro, per quanto riguarda il caso di ac-
quisto di una casa, la legge prevede che i l
richiedente debba presentare addirittura
l'atto notarile, che ci debba essere almen o
il compromesso di acquisto . A parte la
questione che adesso con l'indennità d i
anzianità non si può comprare nemmeno
una stanza o la cucina componibile, ch i
dovrebbe confidare in questa somma per
poter comprare una casa credo si troverà
in estrema difficoltà, perché dovrebbe
avanzare una richiesta disponendo già de i
soldi per acquistare la casa, in quanto
deve essere in possesso del relativo att o
notarile; ma anche in tal caso, non è si -
curo di poter rientrare tra i pochi fortu-
nati che fruiranno realmente di tale anti-
cipazione, che in realtà poi dovrebb e
chiamarsi restituzione. E facile immagi-
nare quale guerra tra poveri si scatener à
al riguardo .

È stata poi introdotta la norma che la-
scia alla contrattazione sindacale il com-
pito di stabilire criteri per l'erogazion e
delle anticipazioni. Ho dei dubbi su tal e
scelta, perché in parte può rappresentar e
un rimedio, ma per altri versi potrebb e
essere anche un rimedio peggiore de l
male.

Tali annotazioni, che ho mosso a divers i
aspetti del disegno di legge, in realt à
credo non fossero giustificate rispetto a l
progetto iniziale predisposto dal pro-
fessor Giugni, che era coerente co n
questa impostazione ; non so poi perché il
professor Giugni abbia consentito a simil i
stravolgimenti del suo progetto, che pre-
vedeva la rivalutazione al cento per cent o
nonché un meccanismo diverso delle anti-
cipazioni o, meglio, delle restituzioni .

Ci siamo trovati di fronte al terrorism o
delle cifre di Spadolini e della Confindu-

stria; Spadolini le ha spacciate quasi tutt e
le sere in televisione, ma i 27 mila miliard i
non costituiscono una somma che gli im-
prenditori dovrebbero effettivamente ero -
gare, qualora il referendum si svolgesse e

avesse esito positivo. È solo una cifra d a
iscrivere in bilancio, è una cifra contabile ,
ma non da erogare .

Noi non sosteniamo la tesi pregiudizial e
che non esista un problema di costi, e ne i
nostri emendamenti abbiamo previst o

ipotesi che tengono conto sia dei pro-
blemi generali dell'economia del paese si a
dei costi delle imprese, ma che son o
anche rispettose dei diritti dei lavoratori e
del dettato costituzionale . In realtà i costi
di questo provvedimento sono pratica-
mente nulli, perché, facendo le somme, i l
relatore Romei nella relazione scritta pre-
sentata in aula, parla per gli anni 1982 ,
1983 e 1984 rispettivamente di 80 mi-
liardi, 85 miliardi e 215 miliardi in pi ù

rispetto a quanto previsto dal sistema vi -

gente .
Se aggiungiamo le cifre di 110 miliard i

per il 1982, 149 per il 1983, 115 per il
1984, testé citate dal relatore Cristofor i

relativamente alla modifica apportat a
all'ex articolo 13, abbiamo nel compless o
190 miliardi per il 1982, 234 miliardi pe r
il 1983, 330 miliardi per il 1984. Non mi
sembra che siano costi eccessivi, ma bi-
sogna tener conto anche di altri dati ; per-
ché queste somme in realtà sono relative
al divisore pari a 13,5, mentre in realtà i l
divisore non è il 13,5 . In questo provvedi -
mento la trimestralizzazione della scala

mobile e l'aggancio delle pensioni all'8 0
per cento del salario sono pagati con il



Atti Parlamentari

	

— 46363 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 14 MAGGIO 198 2

fondo delle liquidazioni ; e lo 0,50 per
cento, sottratto al 7,40, che è il risultat o
del divisore 13,5, porta ad un risultato d i
6,90 che, riportato in termini di divisori è
pari al 14,5 . Quindi questi 325 miliardi de l
costo della trimestralizzazione per i l
1983-1984 e i costi dell'aggancio delle
pensioni all'80 per cento del salari o
vanno tenuti in conto rispetto ai 754 mi-
liardi nei prossimi tre anni. Non vanno
sottratti. Sarebbe un indebito conteggio,
perché questi 754 miliardi sono relativ i
alle cifre da erogare per chi va in pen-
sione e cessa il rapporto nei prossimi tre

anni, e i costi della trimestralizzazione e
l'aggancio all'80 per cento vanno ripartit i
su tutti i lavoratori . Però indubbiament e
questa è una valutazione da fare, perché i
325 miliardi della trimestralizzazione
credo che siano quasi 500 miliardi pe r
l'altro articolo relativo all'aggancio all'8 0
per cento. Abbiamo quindi dei costi ch e
sono nulli. Abbiamo 800 miliardi da un a
parte e 750 miliardi dall'altra parte .
Quindi abbiamo addirittura dei cost i
nulli. Qui non è il problema tra costi ec-
cessivi o costi limitati . Qui stiamo di

fronte ad un provvedimento in cui in re-
altà si prevedono dei costi che, rapportat i
a quelli del sistema vigente, sono pratica -
mente insignificanti o addirittura nulli .
Addirittura, nonostante l'emendament o
all'attuale articolo 5, si dice, lo dicono i
compagni comunisti, che per alcuni lavo-
ratori questa legge potrebbe essere peg-
giorativa rispetto al sistema vigente e ch e
quindi andrebbe introdotta una norma d i

salvaguardia che garantisca almeno pe r
questi lavoratori (sarebbero quelli che do-
vrebbero, potrebbero avere un aumento
di carattere salariale, non cioè relativ o
alla contingenza ; con il vecchio sistem a
vedrebbero moltiplicarsi questi aument i
per tutti gli anni di anzianità, e non ac-
cantonati e quindi computati per un solo
anno) . . . E quindi addirittura un provvedi -
mento che per alcuni lavoratori potrebb e
produrre un effetto, una liquidazione in-
feriore a quella prevista dalla legge vi -
gente. Mi chiedo se questo sia un provve-
dimento equo, se sia questo un provvedi -
mento non truffaldino, come si sostiene .

Credo che esistano, quindi, alternative a
questo progetto di legge, anche per evi-
tare i costi economici, come dicevo . Per -
ché non è vero che da una parte c' è
rispetto della Costituzione e dell'istitut o
del referendum e dall'altra parte c'è l'eco-
nomia che va a rotoli . Ci sono proposte e
ci sono soluzioni per contemperare am-
bedue le cose. L'economia sta a cuore
anche a noi, ma si tratta di affrontare i
problemi dell'economia con spirito di giu-
stizia e con responsabilità politica . Così

come ci sono, credo, soluzioni più idone e
ad evitare il referendum .

Non credo di avere il tempo per esami-
nare nel merito, più in dettaglio, quest a
questione. Avevo accennato prima a come
bisogni tenere ben presente che l'oggett o
del referendum non riguarda l'articolo
2120, riguarda soltanto l'articolo 2121 de l
codice civile, cioè le modalità di comput o
dell'istituto della indennità di anzianità, e
che quindi il confronto, a' termini dell a
sentenza della Corte costituzionale, va ef-
fettuato a partire dalle singole norme ,
non avendo riguardo all'intera disciplina ;
lo sosteneva anche, questo aspetto, il se-
natore Romei al Senato. Allora bisogna
vedere queste modalità di computo se e
come siano effettivamente cambiate, per-
ché tra il divisore che è 13,5 e non è pi ù
12, tra il tasso di rivalutazione che non è
pari all'inflazione, fra il divisore che po i
diventa 14,5 improvvisamente, perché s i
fanno pagare ai lavoratori la trimestraliz-
zazione della scala mobile e l'aggancio
delle pensioni all'80 per cento, io m i
chiedo se effettivamente queste modalità
di computo siano effettivamente rispet-
tate. Anche il cosiddetto recupero dell a
contingenza va chiarito bene . Infatti
molta gente pensa che il recupero sia un a
restituzione del cosiddetto «maltolto» .
Non è così . Il cosiddetto recupero, l a
norma prevista dall'articolo 5 dell'attual e
disegno di legge, in realtà prevede il pro-
lungamento, la sopravvivenza delle
norme abrogate anche per i prossim i
quattro anni, per cui si vengono a toglier e
dalle quote da accantonare per i prossim i
anni ancora quei punti di contingenza

maturati dal 1977 al 1982, e il loro rein-
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serimento è solo graduale . Chiariamo
bene questo punto, perché il recupero fa
pensare a tutt'altre cose . Si tratta ancora
di una sottrazione, solo parzialmente ri-
mediata dall'emendamento ulteriormente
approvato in Commissione, e quind i
questa cifra comunque non va moltipli-
cata per il numero di anni di anzianità,
ma è data per una sola volta : è un solo
accantonamento quello delle 418.000
lire .

Bisogna vedere, dicevo, cosa dirà l'uf-
ficio centrale per il referendum presso l a
Corte di cassazione . Non invidio quei ma-
gistrati, che si troveranno certamente d i
fronte ad un compito difficilissimo per-
ché, se dovranno dar retta al diritto e all a
loro coscienza, dovranno comunque pors i
grossi problemi rispetto al quadro poli-
tico e al Governo .

Da parte nostra abbiamo chiesto al pro-
fessor Zangari un parere pro veritate sull a
idoneità di questo provvedimento ad evi-
tare il referendum . E lo abbiamo distri-
buito a tutti i gruppi. A questo proposit o
credo che vada sottolineato come anche
da parte del professor Giugni siano stat e
poi rivolte al professor Zangari una seri e
di valutazioni circa la sua stravaganza .
Non discuto di questo, ma credevo che il
professor Giugni ed altri si sarebbero
adoperati per contestare nel merito le ar-
gomentazioni del professor Zangari, cosa
che in realtà non è stata fatta da nes-
suno .

Siamo di fronte ad una truffa, non solo
nella quantità e nella entità, ma anche ne l
modo in cui si è redatto il disegno d i
legge, si è evitato il dibattito, si è negat a
l'informazione al paese (la campagn a
elettorale in televisione inizia alle 22) ; una
truffa anche nel modo in cui si adoperan o
la legge ed il diritto al solo scopo dichia-
rato di evitare il referendum e di sottrarre
le schede letteralmente dalle mani degl i
elettori .

Si afferma che vi sarebbe un costo de l
provvedimento . A me sembra che vi si a
solo un costo per i lavoratori ed una nuo-
vissima e grave ingiustizia, una truffa, u n
costo per la democrazia perché tutto ci ò
si tradurrà in una nuova sfiducia verso le

istituzioni, i partiti, la classe di governo, i l
sindacato, la classe dirigente industriale ,
da parte dei lavoratori e dei cittadini (Ap-
plausi dei deputati del gruppo radicale —
Congratulazioni) .

PRESIDENTE. Grazie, onorevole Cal-
derisi e complimenti per il suo primo in-
tervento in quest'aula .
Sospendo brevemente la seduta .

La seduta, sospesa, alle 12,55 ,
è ripresa alle 13,15 .

Annunzio
di un disegno di legge .

PRESIDENTE. È stato presentato alla
Presidenza il seguente disegno di legge :

dal Presidente del Consiglio dei mini-
stri :

«Differimento del termine in cui all'ar-
ticolo 1 della legge 29 luglio 1980, n . 385 ,
in materia di indennità di espropriazion e
e di occupazione di urgenza» (3408) .

Sarà stampato e distribuito .

Si riprende la discussione.

PRESIDENTE . È iscritto a parlare
l'onorevole Olcese . Ne ha facoltà .

VITTORIO OLCESE. Sarò molto rapido ,
anche perché per farci ascoltare, anch e
da pochi, bisogna essere molto rapidi . Mi
sono accorto ascoltando questo dibattito
che la famosa definizione del salario
come variabile indipendente — nono -
stante non si riesca più a trovare il padr e
putativo di questa definizione: tutti ne-
gano di averla mai data — continua tran-
quillamente ad operare, perché il prim o
nodo che dobbiamo sciogliere nell'affron-
tare questo tema è se il costo global e
dell'operazione è tale da poter essere sop-
portato dall'economia italiana .
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Mi pare che il costo dell'operazione ,
come proposto dal referendum di demo-
crazia proletaria, non sia assolutamente
sopportabile dall'economia italiana, ed h o
alcuni dati per dimostrarlo . È vero che s i
tratta di oneri differiti, ma è anche ver o
che debbono essere messi a bilancio . I l
primo anno il costo dell'operazione è di
25.258 milioni, il che equivale ad un au -
mento di costi sul lavoro del 27 per cento ; i l
secondo anno l'accantonamento è di 7 .978
milioni, il che equivale ad un aumento de l
costo del lavoro di circa il 6 per cento ;
scendiamo al 5,4 per cento nel 1984 .
Dobbiamo però affrontare anch e

un'altra tesi, quella cioè degli ambient i
industriali, che ritengono che le diffe-
renze tra quello che potrebbe uscire da
un referendum e quello che stiamo propo-
nendo noi in questo momento non son o
molto grandi. In realtà, non lo sono s e
rapportate al 1990 ; sono invece grandis-
sime ai primi anni di questo decennio .
Infatti, nel 1990 l'aumento di accantona -
menti annui sarà di 15 mila miliardi nel
caso che il referendum vincesse e di 1 3
miliardi secondo quanto previsto nel di-
segno di legge in discussione . Dobbiamo
però calcolare quanto meno incidan o
negli anni 1982, 1983 e 1984 le proposte
contenute nel disegno di legge a fronte d i
quello che inevitabilmente avverrebb e
con il referendum .

Se noi calcoliamo un livello ottimale di
crescita della produttività del 5 per cent o
l'anno, noi ci accorgiamo che quanto pre-
visto con il sistema vigente prima de l
1977 ce lo mangeremmo addirittur a
cinque volte nel 1982, una volta e mezza
nel 1983 e praticamente pareggeremmo
nel 1984. Con l'attuale provvedimento, in -
vece, noi avremmo un aumento dei costi
dello 0,17 per cento nel 1982, del 2,2 pe r
cento nel 1983 e del 3 per cento nel 1984 .
Possiamo quindi valutare come global-
mente questa operazione sia onerosa ma
non tale da incidere pesantement e
sull'economia nazionale .

La vittoria del referendum impedirebb e
invece — probabilmente per dieci anni —
qualsiasi tipo di contrattazione, perché
dovremmo ammortizzare il 21,5 per cento

di aumenti salariali negli anni successivi ,
con in più dei costi sui salari comunqu e
superiori agli incrementi di produttività .
Qui invece abbiamo un margine — anche
se ce lo mangiamo — che oscilla dal 2 al 5
per cento di incrementi di produttività .

La legge n. 91 del 1977 aveva effettiva -
mente offerto ai sindacati maggiori op-
portunità per la contrattazione, opportu-
nità che sono state regolarmente utiliz-
zate dal sindacato, tanto è vero che per i l
periodo tra il 1977 ed oggi il tasso di cre-
scita dei salari ha costantemente superat o
il tasso di inflazione. Non è stato dunque
fatto nessun regalo . Si potrà discutere se
sia stata una scelta coerente, quella di pri-
vilegiare il salario che va in busta rispett o
a quello differito; ci possono essere opi-
nioni diverse, ma certo nessun regalo è
stato fatto. Non solo: se poi andiamo a
vedere la intera meccanica in cui quest o
provvedimento si collocava, scopriamo
che gli obiettivi che si volevano raggiun-
gere sono stati raggiunti . Infatti, il tasso
di inflazione è sceso, la bilancia dei paga -
menti da negativa è diventata positiva in
manera cospicua e siamo l'unico paes e
dell'Europa continentale che, al contrari o
di quanto è accaduto anche negli Stat i
Uniti, ha visto crescere l'occupazione
nella industria manifatturiera : non di-
mentichiamoci che negli anni 1978, 1979
e 1980 abbiamo battuto un record storic o
in fatto di investimenti, in valori assoluti e
in valori relativi . Ma stranamente poi d i
queste cose finiamo per dimenticarci . Fu
dunque un'operazione che, come altre, f u
confortata da risultati positivi .

Se vi è un'osservazione da fare sull'ac-
cordo del 1977 è che non aveva scontato
un andamento così elevato dell'inflazion e
e gli effetti distorsivi che esso avrebb e
prodotto sui diversi livelli di liquidazione .
La liquidazione dei lavoratori con retribu-
zione più bassa è infatti risultata in pro -
porzione maggiormente penalizzat a
dall'accordo, in conseguenza del maggior
peso della contingenza sull'ammontar e
complessivo delle retribuzioni . Questa è
in fondo la ragione per la quale la Cort e
ha ritenuto di dover dichiarare l'ammissi-
bilità del referendum .
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Con questo disegno di legge, noi inten-
diamo perseguire tre obiettivi, il prim o
dei quali è evitare il referendum per scon-
giurare conseguenze catastrofiche pe r
l'economia nazionale . Voglio ricordare
che mentre noi stiamo parlando, nella
maggior parte dei paesi della Europa oc-
cidentale e negli Stati Uniti si stanno fa-
cendo contratti al ribasso . È un fatto di
cui dobbiamo tenere conto, e anzi mo-
strerò ai colleghi della Commissione la-
voro un contratto americano che ho fatto
tradurre: sono tutti al ribasso . Dunque ,
nonostante gli sforzi, noi stiamo andand o
contro corrente: non dimentichiamocelo
mai.

In secondo luogo, intendiamo correg-
gere alcune parti della regolamentazione
vigente che, seppure rivista nel 1977 dall e
parti sociali alla stregua di loro autonom e
valutazioni, mantiene aspetti che la mass a
dei diretti interessati ritiene oggi non più
rispondenti .
Infine, vogliamo costruire un mecca-

nismo coerente rispetto al disegno pro -
grammatico di rientro dall'inflazione e i n
particolare rispetto ad una visione più
generale di ristrutturazione del salario .

In questa ottica, il progetto governativ o
si caratterizza con questi contenuti : radi -
cale riforma dell'istituto (l'indennità d i
liquidazione si trasformerebbe in un a
specie di retribuzione differita e quindi i n
una forma di accumulazione gestita se-
condo criteri finanziari) ; adozione di una
base di calcolo della indennità che non
penalizzi i lavoratori rispetto a quella pre-
vista con la riforma del 1977; gradual e
riacquisizione nella base di calcolo dell a
indennità di contingenza maturata nel pe-
riodo in cui ha operato la regolamenta-
zione che ora viene modificata ; il diritto ,
riconosciuto ai lavoratori entro certi li -
miti, di chiedere anticipazioni sulla in-
dennità maturata .
Voglio farvi notare che le modifiche

apportate al testo dal Senato — neces-
sarie anche per evitare il referendum —
rispondono a ragioni di giustizia non de l
tutto indifferenti! Infatti, di fronte all o
esborso di 124 miliardi previsto dal Se-
nato, noi saliamo a 224, con l'introdu -

zione delle modifiche nella Commission e
lavoro; dai 415 miliardi, saliamo ai 564 e
da 743 ad 858, pur su un'ipotesi di inva-
rianza reale delle retribuzioni (il calcol o
più facile che possiamo fare) . Le innova-
zioni recate al testo del Senato non son o
leggere e certo costituiscono fonte d i
preoccupazione per la crescita dei costi ,
ma rispondono ad una logica cui giusta -
mente la Commissione non s'è voluta sot-
trarre .

Si è voluto recuperare un istituto che
perdeva significato : né estinzione, né
traumatici rigonfiamenti, bensì trasfor-
mazione con sopportabili migliorament i
per l'economia del paese .

È priva di fondamento logico la linea
sostenuta da quanti hanno sposato la tes i
del referendum: un puro e semplice ri-
torno, cioè, alla situazione anteriore a l
1977, argomentato con la necessità di re-
stituire ai lavoratori quanto sarebbe stat o
loro tolto con la legge del 1977, reinte-
grandoli nei loro diritti . La legge del 1977
è stata voluta dal sindacato, non è stat a
che la trasposizione di un accordo sinda-
cale: ha consentito che da allora ad ogg i
le retribuzioni reali fossero non solo di -
fese ma anche incrementate! Per quest o
non possono essere accolti nel testo at-
tuale emendamenti che ne stravolgano i l
significato . Il disegno di legge si inserisc e
con coerenza nell'articolata iniziativa go-
vernativa in materia economica e sociale
e non può essere stravolto senza incider e
sui risultati complessivi .

Più volte, in questi giorni, il President e
del Consiglio ha richiamato le parti poli-
tiche e sociali al senso di responsabilità :
una situazione come quella che si pre-
senta, in cui ci impegnamo ad una rego-
lamentazione pesante (perché non sono
leggere le cose che stiamo facendo e ri-
schiamo di ritrovarci da qualche altra
parte: non è nostra facoltà aumentare i l
livello nel pozzo; cavando molti secchi da l
pozzo, non otterremo sempre la stessa
acqua perché quella che vi è contenuta
non aumenta e le vene non sono molt o
abbondanti in questo momento), può
anche essere intesa, in un'ottica distorta e
comunque di breve periodo, come occa-
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sione per una gara al rialzo in vista de l
proselitismo e dell'acquisizione di bene-
merenze elettorali. Ma l'opinione pub-
blica deve anche sapere che chi ragion a
in questo modo assume una logica con-
traddittoria, volendo contemporanea -
mente cose che si escludono ; cioè una più
onerosa disciplina dell'indennità di anzia-
nità non può sommarsi ad una riform a
pensionistica migliorativa dei trattament i
in atto e ad una soddisfacente conclu-
sione dei rinnovi contrattuali .

Sono tre nodi da risolvere con ragione-
volezza, considerando le esistenti interre-
lazioni, pena il degrado e forse la scom-
parsa del sistema e dei soggetti delle rela-
zioni industriali, con quanto questo pu ò
negativamente significare in termini d i
ripresa dello sviluppo e di funzionament o
delle regole per la convivenza dei grupp i
sociali! (Applausi dei deputati del grupp o
del PRI — Congratulazioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare
l'onorevole Furnari. Ne ha facoltà .

BALDASSARRE FURNARI. Onorevole rap-
presentante del Governo, il provvedi -
mento che ci accingiamo ad esaminar e
corrisponde sostanzialmente a quanto i l
PSDI ha sempre sostenuto in materia d i
trattamento di fine lavoro, in quanto col -
lega indennità di anzianità e trattament o
di previdenza, anticipando in ciò alcuni
aspetti della riforma generale delle pen-
sioni in corrispondenza alle aspettative
dei lavoratori . Si tratta di un provvedi-
mento che riteniamo valido anche se pre-
senta carenze, in particolare per quanto
attiene alla disciplina dell'indennità di an-
zianità, carenze tuttavia largamente com-
pensate dalle seguenti innovazioni : trime-
stralizzazione della scala mobile ed ag-
gancio delle pensioni all'80 per cento
della retribuzione. Tali innovazioni costi-
tuiscono una positiva risposta ad un a
delle rivendicazioni fondamentali del mo-
vimento sindacale in tema di pensioni .

Con questo provvedimento il Governo s i
propone di evitare il referendum, ma a
condizione che siano salvaguardati gli in-
teressi della classe lavoratrice senza tur -

bare il delicato equilibrio economico delle
imprese. Da qui l'iniziativa di collegare a
tale riforma l'aggancio delle pension i
all'80 per cento della retribuzione perce-
pita per gli iscritti all'INPS, giacché gl i
altri pensionati hanno raggiunto da anni
questo obiettivo, compresa la trimestra-
lizzazione della scala mobile, istituto ch e
deve riguardare tutti i pensionati indipen-
dentemente dal fondo di previdenza a l
quale appartengono. Non è stata cosa fa-
cile perseguire questo obiettivo, sia a
causa delle resistenze fondate su motiva-
zioni di ordine economico, sia a causa
delle preoccupazioni che da queste inno-
vazioni potessero derivare oneri eccessiv i
per i bilanci previdenziali e quindi per l a
spesa pubblica .
Tra le altre innovazioni contemplate

nel disegno di legge in esame, vi è quell a
riguardante l'anticipazione del 70 per
cento sul trattamento cui avrebbe diritt o
il lavoratore nel caso di cessazione del
rapporto di lavoro per l'acquisto dell a
prima casa per sè o per i figli, e quell a
riguardante la corresponsione dell'80 per
cento delle pensioni . Fino ad oggi al pen-
sionato dell'INPS con 40 anni di servizio è
stata garantita una pensione solo nomi-
nalmente collegata all'80 per cento dell a
sua retribuzione ; ciò in conseguenza del
fatto che la retribuzione pensionabile no n
è quella ultima percepita dal lavoratore ,
ma è la risultanza della media degli ultim i
tre anni di retribuzione . La conseguenza
ovvia è che solo quanto percepito dal la-
voratore nell'ultimo anno costituisce un a
retribuzione nominale pari al valore re-
ale; quanto percepito negli ultimi tre ann i
rappresenta invece una retribuzion e
erosa dall'inflazione . Con il disegno d i
legge oggi al nostro esame si provvede
preliminarmente a valutare, secondo gl i
indici del costo della vita determinat i
dall'ISTAT, le retribuzioni che si colle-
gano al di là dell'anno precedente a
quello di decorrenza della pensione . Ciò
rappresenta un risultato notevole che ga-
rantisce il raggiungimento dell'80 pe r
cento della pensione. Di questa disposi-
zione si giovano solo gli iscritti alla assi-
curazione generale obbligatoria dell'INPS
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e ciò perché gli altri lavoratori iscritti a
fondi pensionistici diversi già godono d i
meccanismi che assicurano loro una pen-
sione rapportata a retribuzioni non svalu-
tate .

Va inoltre preso atto con soddisfazion e
che è stata colta molto opportunamente
l'occasione di questa legge per introdurr e
l'indicizzazione del «tetto» massimo dell a
retribuzione pensionabile che, per quant o
riguarda l'INPS, è tuttora molto basso e
non tutela adeguatamente la professiona-
lità ed il merito . Certo, quanto si è fatto in
proposito ancora non basta! E ciò per un a
serie di motivi tra cui, non ultimo, quell o
relativo allo spostamento di un anno —
dal 1982 al 1983 — della prima applica-
zione automatica della indicizzazione ,
mentre la riforma del sistema pensioni-
stico, da cui è tratta tale disposizione, pre-
vede la prima applicazione a partire da l
gennaio 1982 .

Né va dimenticato il fatto che l'eleva-
zione del «tetto» pensionabile INPS è stat a
applicata solo dal 1981, dopo un lungo
periodo in cui quel «tetto» è rimast o
fermo nella misura fissata nel lontano
1968 . Ciò ha comportato e comporta un a
ingiusta discriminazione nei confronti d i
coloro che sono andati in pensione prima
del 1981, che hanno versato come gli altr i
i contributi sull'intera retribuzione e ch e
poi si sono visti liquidare la loro pension e
soltanto nella misura contenuta nei limit i

del massimale allora vigente. Tuttavia
l'adozione del criterio di indicizzazion e
rappresenta un segnale politico positivo
che contribuisce insieme ad altri aspetti
del provvedimento a rendere accettabil e
questa legge destinata a disciplinare nel
futuro l'indennità di anzianità dei lavora -
tori .

Pertanto, tra gli altri aspetti positivi de l
disegno di legge in esame voglio ricordare
la costituzione di un fondo di garanzi a
per indennità di fine lavoro per i dipen-
denti di aziende in fallimento, l'equipara-
zione della normativa tra impiegati e d
operai — con gradualità, ma con dat a
prefissata entro la quale dovrà scompa-
rire ogni discriminazione tra le due cate-
gorie di lavoratori — la maggiore tutela

dei crediti di fine lavoro e la possibilità ,
infine, dell'anticipazione entro certe mi-
sure e con le dovute cautele delle inden-
nità maturate. Sono questi tutti obiettiv i
che i lavoratori perseguivano da anni e
che oggi finalmente vengono raggiunti .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare
l'onorevole Pallanti . Ne ha facoltà .

NOVELLO PALLANTI . Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, signor rappre-
sentante del Governo, loro sanno benis-
simo come lo sanno i lavoratori ed i cit-
tadini (ma voglio ribadirlo a nome de l
gruppo comunista in apertura di questo
dibattito) che, qualora non fosse varata i n
tempo una nuova legge o qualora la Corte
di cassazione non la ritenesse idonea a d
evitare il referendum, noi inviteremo i la-
voratori ed i cittadini a votare «sì» .

Loro sanno altresì che la nostra scelt a
per risolvere il problema delle liquida-
zioni non è quella del referendum, bensì
quella di fare una buona legge che super i
le gravi anomalie della legge n . 91 del
1977, e che tuteli meglio i lavoratori .
Tutto ciò è dimostrato non soltant o

dall'impegno che abbiamo messo nella di-
scussione in tutte le sedi fino ad oggi, m a
soprattutto ciò è reso evidente dal fatt o
che noi comunisti abbiamo presentato dal
15 ottobre del 1981 la nostra proposta d i
legge qui alla Camera dei deputati . Fran-
camente mi resta difficile capire come s i
possa affermare — come è stato fatto ier i
nel dibattito ed anche stamane — che una
nuova legge rappresenterebbe una de-
fraudazione del diritto allo svolgiment o
del referendum e che da essa deriverebbe
una defraudazione dei diritti dei lavora -
tori. Ora, se è pacifico che l'istituto de l
referendum è di carattere abrogativo ne i
confronti delle leggi o di parti di esse, m i
pare altrettanto ovvio — lo sottolineava
ieri molto opportunatamente l'onorevol e
Colonna — che proprio lo stesso istituto
del referendum rappresenta uno stimolo al
Parlamento non soltanto ad abrogar e
eventuali norme di legge, ma soprattutto
a cambiare determinate leggi e a farn e
altre, modificando sostanzialmente le
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parti ritenute ingiuste o lesive o superate ,
a seconda degli interessi che si voglion o
tutelare .
A noi sembra, quindi, che il problema

fondamentale sia quello di stabilire quale
legge varare, quali contenuti dare ad un a
nuova legge per tutelare meglio gli inte-
ressi dei lavoratori . Noi riconosciamo ch e
questa legge ha in sé alcuni elementi d i
validità. Non possiamo non rilevarli an-
che perché li riteniamo frutto del -
l'azione, dell'iniziativa che noi abbia-
mo sviluppato durante il dibattito . Ma
ci sono anche altri elementi che non c i
soddisfano o che riteniamo insufficienti e
quindi da migliorare. Il nostro impegn o
va appunto nella direzione di migliorare
la legge. Per questo, a nostro giudizio, è
necessario un confronto serio sul merit o
dei problemi, come abbiamo cercato di
sviluppare e come lo stesso relatore, de l
resto, ci ha riconosciuto .
Se le manovre ostruzionistiche, ch e

come sempre creano difficoltà ad un con-
fronto serio sul merito dei problemi, ci
impediranno di proseguire questo con-
fronto, è bene che i lavoratori e i cittadin i
sappiano che le responsabilità gravano s u
chi pratica l'ostruzionismo . Ma non mi-
nori a noi sembrano le responsabilità
della maggioranza, e del Governo che s i
sono prestati a questo gioco, presentan-
dosi con un grave e colpevole ritardo a
questo importante appuntamento .

Se è vero che la Corte costituzionale ha
dichiarato ammissibile il referendum sol -
tanto il 26 gennaio di quest'anno, è altret-
tanto vero che la decisione della Cort e
costituzionale era abbastanza prevedibile.
In ogni caso, la situazione era tale che,
specie dopo la sentenza della stessa Corte
del 19 luglio 1980, sarebbe stato neces-
sario un intervento legislativo, che il Go-
verno avrebbe potuto predisporre molto
prima. In ogni caso, la situazione che si è
creata nel paese, ancor più delle eventual i
pronunce della Corte costituzionale ,
avrebbe dovuto preoccupare da tempo i l
Governo.
E vero, ora i tempi stringono ma, se

non saranno sufficienti, le responsabilità
non potranno certamente essere attri-

buite al nostro gruppo . Di altri sono le
responsabilità di non aver previsto con l a
necessaria tempestività di affrontar e
questo problema . Del resto, come dicev o
all'inizio, il nostro gruppo non soltanto h a
da tempo presentato una proposta d i
legge in proposito, ma ne ha anche ri-
chiesto l'inizio della discussione . Lo ab-
biamo fatto più volte, e più volte è stat o
impedito che questa discussione si svol-
gesse. Ebbene, noi siamo convinti che un
tempo più largo ed un esame più sereno
in Commissione, non assillato da sca-
denze ormai prestabilite, avrebbe consen-
tito di preparare un testo migliore per l a
discussione in Assemblea; avrebbe con-
sentito soprattutto un confronto più pun-
tuale sui singoli aspetti, non sempre sem-
plici e comprensibili, di questa legge .
Avrebbe consentito, appunto, di misurarsi
su proposte diverse, ed anche sulla no-
stra, della quale voglio ricordare soltant o
alcuni elementi essenziali, e soprattutto l a
sua linea di fondo, tutta protesa ad inqua-
drare questo istituto della liquidazione i n
un ottica nuova e diversa da come stori-
camente si è affermato nel nostro paese .
Noi proponevamo di superare subito, pe r
i nuovi rapporti, le profonde disparit à
che su questo istituto permangono — e
che resisteranno ancora per molto tempo
— fra i vari comparti del mondo de l
lavoro, fra il pubblico ed il privato e
all'interno dei singoli comparti, ma anch e
per superare le scandalose «liquidazioni
d'oro» che ancora continuano a far parte
del firmamento generale del nostro
paese . Del resto abbiamo presentat o
un'interrogazione contro la pretesa di u n
funzionario pubblico di ricevere diversi
miliardi a titolo di liquidazione . È quindi
ovvia la necessità di mettere ordine e
chiarezza, di stabilire equità ed una nor-
mativa valida per tutti, non soltanto pe r
una parte dei lavoratori, quindi anche per
i lavoratori del pubblico impiego anch e
ad alti livelli .

Il senso della nostra proposta, unita-
mente a questa linea di uguaglianza e di
equità, era quello di collegare organica -
mente la liquidazione al trattamento pen-
sionistico, proprio perché la preoccupa-
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zione che assilla il lavoratore al termin e
dell'attività lavorativa, prima di esser e
quella di sapere quale sarà l'entità dell a
liquidazione, è di conoscere quale sarà i l
livello della pensione. Quindi il collega -
mento liquidazione-pensione non solo è, a
nostro giudizio, logico, ma è necessario ,
utile socialmente .

Si tratta quindi di trovare un equilibri o
fra i due istituti, che deve determinars i
con il passaggio graduale di risorse da u n
istituto all'altro, lasciando nel contemp o
più spazio alla contrattazione sindacale
per riformare la stessa struttura del sala -
rio .

Questo era il senso della nostra propo-
sta, tesa a superare i gravi limiti econo-
mici che sono derivati dalla legge n. 9 1
del 1977, ma recuperando, come si vede ,
la motivazione di fondo di quell'accordo
sindacale cui si ispirò tale legge . A nostro
giudizio, aver disatteso quella linea d i
fondo ha creato situazioni di ingiustizia e
di sperequazione, se oggi, come ognuno
può verificare, l'indennità di liquidazion e
è ridotta del 40 per cento per le retribu-
zioni più elevate, questa riduzione rag-
giunge 1'80 per cento per i salari pi ù
bassi. Anche in questo senso e cogliendo
questo aspetto, la Corte costituzionale in-
vitava a provvedere varando una nuov a
normativa .
Oggi, tutti ormai ammettono che s i

sono determinate sperequazioni tali che è
giunto il momento di modificare questa
legge, e che la modifica non può avers i
ritornando alla situazione ante 1977, ma
portando avanti la linea di riforma ch e
con il referendum invece non si realizze-
rebbe. Le disponibilità economiche che s i
sono liberate con la legge del 1977 — i 2 0
mila miliardi in meno del monte-liquida-
zioni —, alle quali vanno sommati i 23
mila miliardi che, con le varie tappe di
fiscalizzazione, sono stati concessi com e
sgravio sul costo del lavoro, dovevano ser-
vire a migliorare i servizi sociali, a svilup-
pare gli investimenti e l'occupazione, e
soprattutto ad avviare a soluzione l'antic o
male del nostro paese, cioè il problem a
del diritto al lavoro . Ma niente di tutto
questo è stato fatto. Siamo ancora in pre -

senza di una profonda crisi, nella qual e
l'attenuazione del tasso di inflazione no n
ha il connotato delle riforme di struttura ,
della riconversione e del rilancio dell'ap-
parato produttivo, bensì quello di una po-
litica scientemente recessiva, fondata
sulla manovra monetaria, sulla restri-
zione creditizia, che soffoca l'economia ,
che ha prodotto e produce un calo consi-
derevole nell'occupazione, negli investi -
menti, con riflessi disastrosi, in mod o
particolare, nel Mezzogiorno del nostr o
paese .

La Confindustria strumentalizza questa
situazione, tentando di attaccare le con-
quiste dei lavoratori degli ultimi anni, op-
ponendo un rifiuto all'inizio delle tratta-
tive contrattuali e predisponendosi, come
sembra da alcune parti si voglia fare, a
disdire la scala mobile .

Per questi motivi oggi sono in lotta i
metalmeccanici ed i tessili, lo scontro so-
ciale in atto, le prospettive positive o ne-
gative che possono derivare ai lavoratori ,
si giocano su questi problemi e certa -
mente non si risolvono, signor Presidente ,
con una risposta — «sì» o «no» — al refe-
rendum. Siamo quindi favorevoli al varo
di una nuova legge, ma quella che stiam o
discutendo ha bisogno, per essere definit a
una buona legge, di altre modifiche, e d i
alcune aggiunte. Certo, il provvediment o
in esame è molto diverso da quello pre-
sentato dal Governo sul quale ha preso
avvio la discussione al Senato . La nostra
battaglia in quel ramo del Parlamento, e
in Commissione alla Camera, è stata a
nostro avviso determinante ai fini del mi-
glioramento del provvedimento .
Giova ricordarlo, signor Presidente ; la

proposta originaria del Governo non pre-
vedeva nessun miglioramento di caratter e
pensionistico, non prevedeva la trimestra-
lizzazione della scala mobile per le pen-
sioni, non prevedeva l'aggancio delle pen-
sioni all'80 per cento della retribuzione ,
non prevedeva l'istituzione del fondo d i
garanzia.

Consentitemi, onorevoli colleghi, i n
qualche modo di rilevare una situazion e
che appare un po' grottesca e parados-
sale, la quale si crea quando da parte dei
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componenti della maggioranza e del rela-
tore, si valorizza il provvedimento i n
esame, appunto partendo da questi ele-
menti positivi che sono il frutt o
dell'azione che il nostro gruppo, prima a l
Senato e poi alla Camera, ha portat o
avanti, anche se si è fatto di tutto per
nasconderli agli occhi del paese, come s e
queste cose fossero piovute dal cielo o
fossero un regalo non si sa di chi .

Ho detto che altre modifiche del prov-
vedimento sono necessarie. Abbiamo pre-
sentato emendamenti su alcuni punti ch e
riteniamo fondamentali per dare u n
segno positivo alla legge ; non mi sof-
fermo su tali emendamenti . Altri mie i
compagni di gruppo li illustreranno a l
momento opportuno . Voglio solo rilevar e
le linee di fondo di alcuni di essi, soffer-
mandomi sull'esigenza che comunque ,
questa legge, se riusciremo a vararla, no n
dovrà costituire per nessuno, nei temp i
che ci stanno vicini, fino al momento i n
cui non sarà entrata, come si usa dire, a
regime, un peggioramento nei confront i
della situazione in atto .

Chiediamo, quindi, una clausola di sal-
vaguardia. Riteniamo, altresì, che sia ne-
cessario migliorare l'indicizzazione, ele-
vandola al cento per cento. Non è conce-
pibile, signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, che un risparmio forzoso, quale qui
si configura, possa essere lasciato ai li -
velli più bassi e non garantito dalla svalu-
tazione.
Insisteremo su queste modifiche, com e

insisteremo per migliorare ulteriormente
il meccanismo di calcolo delle pension i
che, se fa compiere un consistente pass o
in avanti, riteniamo debba andare più vi-
cino all'80 per cento della retribuzione .
Il provvedimento in esame ha quindi ,

nel suo insieme, diversi altri aspetti d a
migliorare e sui quali abbiamo presentat o
emendamenti. Ma questo provvediment o
ha anche un vuoto pauroso, signor Presi-
dente, in ordine al quale mi domand o
quale potrà essere il giudizio della Cort e
di cassazione. Tale vuoto pauroso si rife-
risce ai rapporti di lavoro cessati dal feb-
braio 1977 alla entrata in vigore dell a
legge stessa. Come si può tollerare di

fronte ad una situazione nuova che s i
determina, che per certi versi migliorer à
comunque l'istituto della liquidazione ,
che per altri migliorerà comunque le pen-
sioni, che invece per coloro che hann o
cessato l'attività lavorativa dal 1977 a d
oggi non c'è niente di innovato? «chi ha
avuto ha avuto, chi ha dato ha dato»? No n
è accettabile una simile logica, quando s i
tiene conto che la decurtazione dell'in-
dennità di liquidazione sofferta da quest i
lavoratori era finalizzata a quegli scop i
che solo ora, dopo tanti anni, si vanno, si a
pure gradualmente affermando . E neces-
sario quindi un atto che, in qualch e
modo, rappresenti una testimonianza d i
giustizia, superando la sperequazione ch e
si è determinata nei confronti di questi
lavoratori, svantaggiati, per altro, dai tic-
kets e dall'incidenza così pesant e
dell'IRPEF anche sulle pensioni .
Noi abbiamo presentato una proposta

al riguardo . Ho colto stamane, in positivo ,
alcune aperture espresse dal relatore . Vo-
glio augurarmi che ad esse corrispond a
un'identica volontà da parte del Governo .
Se questa volontà si manifesterà siam o
disponibili a discutere ed anche a modifi-
care la forma del nostro emendamento ,
pur di risolvere un problema che a no i
sembra importante e decisivo anche a i
fini di un nostro giudizio finale su quest a
legge .

Anche per questa ragione, signor Presi -
dente, ritengo che sia necessario realiz-
zare una buona legge. Questo problema e
gli altri problemi che poc'anzi indicavo
non sono, infatti, risolvibili con il referen-
dum . Ma una buona legge è necessaria
anche per liberare il campo dello scontr o
sociale iri atto nel paese da questioni ch e
potrebbero divenire fuorvianti . L'im-
pegno dei lavoratori nella lotta per i rin-
novi contrattuali, per la difesa dell'occu-
pazione, per un diverso sviluppo econo-
mico del paese, può ricevere da un a
buona legge un valido sostegno . Operare
in questo senso a noi sembra il modo pi ù
giusto per realizzare e difendere, non a
parole, ma in concreto, l'interesse dei la-
voratori. Per questo, anche nelle poch e
ore che ancora ci stanno di fronte, conti-
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nueremo la nostra azione attenta ed insi-
stente per migliorare quanto è ancora ne-
cessario migliorare (Applausi all'estrem a

sinistra) .

PRESIDENTE. Il seguito della discus-
sione è rinviato ad altra seduta .

Annunzio di interrogazioni .

PRESIDENTE. Sono state presentate

alla Presidenza interrogazioni . Sono pub-
blicate in allegato ai resoconti della se-
duta odierna.

Ordine del giorno
della prossima seduta .

PRESIDENTE . Comunico l'ordine de l
giorno della prossima seduta :

Lunedì 17 maggio 1982, alle 16,30 :

1.— Assegnazione di progetti di legge
alle Commissioni in sede legislativa .

2. — Seguito della discussione dei pro -
getti di legge :

S. 1830 — Disciplina del trattament o
di fine rapporto e norme in materia pen-
sionistica (Approvato dal Senato) (3365).

LONGO PIETRO ed altri — Abrogazion e
del terzo comma dell'articolo 361 del co
dice della navigazione approvato co n
regio decreto 30 marzo 1942, n . 327, come

modificato dal decreto-legge 1° febbraio
1977, n. 12, convertito, con modificazioni ,
nella legge 31 marzo 1977, n . 91, concer-
nente norme per l'applicazione dell'in-
dennità di contingenza e abrogazion e
dell'articolo 1-bis dello stesso decreto 1 °
febbraio 1977, n . 12 (2017) .

PROPOSTA DI LEGGE D'INIZIATIVA POPOLAR E
— Abolizione della cosiddetta «sterilizza-
zione» dell'indennità di contingenza a i
fini del computo della indennità di anzia-
nità (2160) .

LODI FAUSTINI FUSTINI ed altri — Nuove
norme in materia di indennità di anzia-
nità (2883) .

BoNINO — Abrogazione degli articoli 1 e
1-bis del decreto-legge 10 febbraio 1977, n .
12, concernente norme per l'applicazion e
dell'indennità di contingenza, convertit o
in legge, con modificazioni, dalla legge 3 1
marzo 1977, n. 91 (3340) .
— Relatore: Cristofori .
(Relazione orale) .

La seduta termina alle 14 .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO
DEI RESOCONTI

Avv. DARIO CASSANELLO

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE
DOTT. MANLIO Rossi

Licenziato per la composizione e la stamp a
dal Servizio Resoconti alle 16,30 .
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INTERROGAZIONI ANNUNZIATE

INTERROGAZION I
A RISPOSTA IN COMMISSION E

FERRARI MARTE . — Al Ministro del -
la sanità. — Per conoscere – atteso che :

vi sono limiti e concorsi di ticket ,
per l'acquisto di medicinali in base all e
vigenti norme di legge ;

i cittadini iscritti ad una USL pu r
trovandosi in possesso di regolare ricet-
ta rilasciata dal medico di fiducia sul -
l'apposito ricettario, se acquistano tali me-
dicinali in territorio fuori dalla USL dell a
regione, o in altra regione debbono paga-
re interamente i farmaci cui avevano di -
ritto -

quali provvedimenti o interventi s i
intendono svolgere e determinare in tem-
pi brevi affinché il diritto di acquisto de i
medicinali possa essere goduto su tutt o
il territorio nazionale e porre termine ad

una evidente ingiustizia a danno di citta-
dini che pagano regolarmente i previst i
contributi per l'assistenza sanitaria .

(5-03174 )

LIGATO. — Al Ministro della sanità.
— Per conoscere lo stato di attuazione
della riforma sanitaria in Calabria : più
specificamente l'entità delle strutture pri-
vate e pubbliche nell'USL di Reggio Ca-
labria-Motta San Giovanni e Cardeto ;

per sapere quali motivazioni abbia -
no indotto ad alcuni accertamenti sull a
spesa di detta USL, affidate ad un nucle o
dell'Arma dei carabinieri ;

per conoscere quali cause abbian o
determinato una clamorosa protesta dei
sanitari dell'ospedale regionale « Ospedal i
riuniti » di Reggio Calabria ;

per sapere, infine, quali iniziative il
Ministro della sanità voglia assumere pe r
impedire il declassamento delle strutture
pubbliche, per contenere la spesa pubbli -
ca, garantire il servizio sanitario ai citta -
dini, impedire gravi ritardi sulle cui ori -
gini forse bisognerebbe essere più attenti .

(5-03175)

*
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INTERROGAZION I
A RISPOSTA SCRITT A

COSTAMAGNA . — Al Ministro per i
beni culturali e ambientali. — Per sape-
re se è vero quanto sostenuto dall'Asso-
ciazione « Vercelli Nostra », cioè che « pe r

l'ennesima volta alle carenze della Sovrin-
tendenza ha supplito l'azione distruttrice

dei clandestini », e se è vero che « ne l

luogo in cui la Sovrintendenza ha dichia-
rato l'inesistenza di sepolture romane, a
pochi metri dal luogo di rinvenimento
della " Tazza di Enione ", sono evident i
i segni di scavi clandestini che hanno si-
curamente portato alla luce una decin a
di sepolcri del I - II secolo dopo Crist o
identici a quelli che stanno venendo all a
luce in via Asiago » ;

per sapere inoltre se è vero che i n
via Asiago, a poche centinaia di metri da l
luogo scelto dai « tombaroli » per la loro
nuova offensiva, è. aperto ed in piena at-
tività un cantiere archeologico propri o
della Sovrintendenza, il che comprovereb-
be le tesi sostenute dall'Associazione « Ver-
celli Nostra » sulla continuità dell'area ne-
cropolare attigua alla strada romana che
conduceva ad Ivrea ;

per sapere infine, in mancanza d i
intervento da parte degli organismi dell o
Stato, se non ritenga di sollecitare alme
no un intervento diretto del comune d i
Vercelli mediante l'avvio di un « cantiere -
scuola », come già fatto nel 1974 in via
Asiago, per effettuare operazioni di veri -
fica e di bonifica, usufruendo dell'apporto
concreto delle associazioni archeologich e
presenti a Vercelli .

	

(4-14450)

COSTAMAGNA. — Al Ministro della
pubblica istruzione . — Per avere notizie
sulla necessità di Caresana ed Asigliano
(Vercelli) che ospita nel basso vercelles e
due sezioni della stessa scuola media, e
se è vero che le strutture sono divers e
ed anche la realtà sociale nella quale ope-
rano ;

per sapere inoltre se è a conoscenz a
che per andare a prendere e riportare a
casa gli allievi e per le gite di istruzione ,
oggi sempre più necessarie, servirebbe so-
pra ogni altra cosa un pulmino, per alle-
viare il disagio nei trasporti del corpo
insegnante e degli allievi, e se è vero che
si dovrebbe formare un consorzio dei co-
muni interessati per realizzare l'opera- -
zione ;

per sapere infine se quest'anno si fa-
ranno i « giochi della gioventù » e se è
vero che il CONI verserà il contributo pe r
coprire le spese della manifestazione, e
per avere inoltre notizie sulle attività cul-
turali in elaborazione .

	

(4-14451)

COSTAMAGNA. — Al Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste . — Per sapere s e

risponda al vero che in Piemonte, nono-
stante cospicui stanziamenti nel bilancio
regionale per il credito agrario, gli agri-
coltori incontrano notevoli difficoltà nel-
l'ottenere l'erogazione da parte degli isti-
tuti di credito di mutui già deliberati ;

per conoscere quali siano, ad avviso
del Governo, le cause che determinano ta-
le situazione .

	

(4-14452)

COSTAMAGNA. — Al Ministro del la-
voro e della previdenza sociale . — Per sa-
pere - a seguito del recente incontro svol-
tosi a Roma tra la delegazione dell'INPS
di Biella e di Vercelli sulla evasione con-
tributiva - se è vero che per la sede INP S
di Biella è imminente l'arrivo di nuov o
personale che consentirà di raggiunger e
gradualmente un adeguato organico ;

per avere infine notizie sulla nuov a
dislocazione della sede INPS di Biella, in
quanto un eccessivo ritardo potrebbe an-
che provocare la perdita del finanziamento
di questa nuova sede, che appare tra gl i
interventi prioritari che il comitato cen-
trale dell'INPS intenderebbe realizzare .

(4-14453)
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COSTAMAGNA. — Al Ministro della
pubblica istruzione . — Per sapere se è
vero che la scuola media di Zubbien a
( Vercelli) si è dovuta organizzare in pri-
vato con delle autovetture messè a dispo-
sizione da genitori ed insegnanti volente -
rosi per la visita di istruzione dell'Acqua-
rium a Biella ,e se è vero che il comune
di Zubbiena non può concedere lo scuola-
bus per le attività didattiche .

	

(4-14454)

COSTAMAGNA. — Ai Ministri dei la-
vori pubblici e dell'agricoltura e foreste .
— Per sapere se sono vere le voci di un
possibile sbarramento artificiale della bas-
sa Valmastallone (Vercelli) allo scopo di
creare un bacino idrico cui attingere pe r
l'irrigazione dei campi e delle risaie della
pianura vercellese ;

per sapere se è vero che il Minister o
dell'agricoltura avrebbe impegnato qualche
centinaio di milioni (circa 400) per un
piano di fattibilità senza consultare i pi ù
diretti interessati, cioè i valligiani ;

per sapere inoltre se è vero che si a
i comuni interessati, sia il comprensorio ,
sia la regione Piemonte avrebbero espress o
contrarietà circa un utilizzo diverso dell e
acque con finalità plurime, interessanti l a
sistemazione idrogeologica e l'utilizzo, ci -
vile ed energetico .

	

(4-14455 )

COSTAMAGNA. — Al Ministro delle fi-
nanze. — Per sapere se è a conoscenz a
delle precarie condizioni nelle quali i fun-
zionari della dogana di Novara si trovano
ad operare a causa del non risolto pro-
blema della nuova sede doganale ;

per sapere inoltre se è vero che l e
aziende novaresi importatrici di materi e
prime e di semilavorati denunciano ritard i
e disfunzioni nell'espletamento delle prati -
che doganali tali da non poter più esser e
tollerati .

	

(4-14456)

COSTAMAGNA. — Al Ministro dei la-
vori pubblici. — Per sapere - dopo l'eli-
minazione coh generale soddisfazione del -
la pericolosa strettoia esistente al centro

di Alzo (Novara), davanti alla posta -
quali notizie il Governo sia in grado d i
fornire circa gli interventi necessari per
ridare stabilità e sicurezza al tratto im-
portante di questa strada a lago antistan-
te l'abitato di Pella e se è vero che l e
rilevazioni subacquee sano state comple-
tate e le risultanze sono già state conse-
gnate ai tecnici del Genio civile d i
Novara .

	

(4-14457)

COSTAMAGNA . — Al Ministro del la-
voro e della previdenza sociale . — Per sa-
pere - dopo l'incontro di vertice alla sede
del comprensorio del V. C. O. - se è vero
che finalmente si realizzerà la sede de-
cetrata dell'INPS a Gravellona Toce (No -
vara), reperendo locali in affitto per 4 .000
metri quadrati .

	

'

	

(4-14458)

COSTAMAGNA. — Ai Ministri dei la-
vori pubblici e del turismo e spettacolo .
— Per sapere se è vero che si potrann o
costruire insediamenti alberghieri lungo l a
fascia a lago del Lago Maggiore, che in-
teressa tutti i centri della sponda novare-
se, dove pullulano campeggi posti in riv a
al lago e dove esiste la necessità di am-
pliare la struttura ricettiva se si vuole
incrementare il turismo ;

per sapere, dato che le rive del Lago
Maggiore nella sponda novarese sono gi à
molto sacrificate dall'edilizia per lo più
residenziale e dato che con un altro « col-
po di mano » urbanistico si potrebbero de-
finitivamente cancellare gli ultimi metr i
quadrati di sabbia e di rocce, se non ri-
tengano di appoggiare invece la proposta
di recuperare il patrimonio edilizio esisten-
te ristrutturando i centri storici dei paes i
lacustri, creando così spazi adeguati all a
realizzazione di nuovi alberghi con facili-
tazioni ed agevolazioni da parte dei co-
muni rivieraschi a favore dei privati e con
premi di cubatura e « sconti » nel paga -
mento degli oneri di urbanizzazione . In
questo modo le poche spiagge rimaste in

riva al Verbano rimarrebbero intatte ed
il turismo si avvarrebbe di strutture pi ù
adeguate .

	

(4-14459)
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COSTAMAGNA . — Ai Ministri del la-
voro e previdenza sociale e degli affari
esteri. — Per sapere - dopo che la con-
venzione italo-svizzera sull'assistenza sani-
taria ai lavoratori frontalieri è stata di-
sdetta - se l'INPS, al quale i frontalier i
dovranno versare dal prossimo settembr e
i contributi mensili per l'assistenza, sarà
in grado di garantire il servizio ai lavora-

tori pendolari aprendo nell'Ossola nume -
rose nuove pratiche e quindi nuovi spor-
telli ;

per sapere inoltre se il Governo no n
intenda rassicurare i 30 .000 lavoratori in-
teressati circa il fatto che non resterann o
senza assistenza sanitaria .

	

(4-14460)

PEZZATI. — Al Ministro dei trasporti .
— Per conoscere se non ritenga di dover
rilevare un palese contrasto tra quant o
disposto dall'articolo 12 della legge 27 no-
vembre 1980, n . 815, relativo al credit o
agevolato per l'autotrasporto merci pe r
conto terzi e il contenuto della circolare
del Ministero dei trasporti, direzione gene-
rale MCTC, III Direzione centrale - Div .
31, prot. n . 123/CA del 29 maggio 198 1
che detta disposizioni in merito all'appli-
cazione del suddetto articolo 12 della leg-
ge n. 815 del 1980 .

A giudizio dell'interrogante infatti men -
tre l'articolo 12 della citata legge n . 81 5
non fa cenno ad alcun requisito specific o
per le imprese che intendono ottenere le
agevolazioni previste dallo stesso articolo ,
se non a quello previsto dall'articolo 3
della stessa legge, la citata circolare de l
Ministero dei trasporti fa riferimento in-
vece ad una serie di requisiti e condizioni ,
per la concessione dei contributi previst i
dall'articolo 12 della legge n . 815, in netto
contrasto con la legge stessa .

L'interrogante pertanto chiede di cono-
scere se il Ministro non ritenga opportun o
chiarire questo contrasto e prendere i con-
seguenti, necessari provvedimenti .

(4-14461)

TASSONE . — Al Ministro dell'interno .
— Per sapere se è a conoscenza :

che il consiglio comunale di San Man-
go d'Aquino (Catanzaro) è stato convocat o
per censurare l'operato del parroco do n
Domenico Vernì ;

che gli amministratori del comune d i
San Mango d'Aquino portano avanti da
tempo una serie di iniziative tendenti a d
impedire al parroco di svolgere la su a
attività pastorale e promozionale, attivit à
precipuamente rivolta verso i giovani che
riscuote interesse ed attenzione e che non
« entusiasma » gli amministratori che deb-
bono reggistrare giorno per giorno il loro
isolamento nel contesto sociale ;

che molte iniziative degli amministra -
tori tendenti a vanificare l'impegno ne l
sociale del parroco sono risultate dei veri
e propri atti di intimidazione lesivi di
ogni libertà e dei diritti costituzionalment e
garantiti .

Per conoscere quali iniziative il Mini-
stro intenda assumere per assicurare a l
parroco di San Mango d'Aquino il pieno e
libero svolgimento della sua attività pa-
storale tanto apprezzata dalla popolazion e
tutta e per garantire alla comunità la pos-
sibilità di vivere in un clima di serenità
e di fiducia nelle istituzioni.

Per sapere infine se il Ministro non
ritiene quanto meno strana la convocazio-
ne di un consiglio comunale per censura-
re il parroco senza alcuna elementare giu-
stificazione ma sulla base della emotivit à
e faziosità politica di chi intende ammini-
strare la comunità di San Mango con « pi-
glio » e tratti che non possono definirs i
democratici .

	

(4-14462)

ZANONE. — Al Ministro degli affari
esteri. — Per conoscere -

premesso che sono in scadenza l e
concessioni decennali in favore di italian i
concessionari di loculi cimiteriali situat i
nei territori istriani ceduti alla Iugoslavia ;
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considerato inoltre che i vari comu-
ni stanno procedendo ai rinnovi imponen-
do a carico dei concessionari contributi
di concessione in misura diseguale da co-
mune a comune e di importo diverso per
i cittadini italiani rispetto ai cittadini iu-

goslavi ;

considerato infine che l'entità de i
contributi di cui sopra raggiunge in molt i

casi l'ammontare di tre o quattro milion i

con le conseguenze di rendere difficile s e
non impossibile la conservazione della di-
sponibilità dei loculi situati nelle localit à

istriane cedute alla Iugoslavia -

quali iniziative intenda prendere i l

Governo .italiano per impedire l'ulteriore

denazionalizzazione dei territori istriani as-
sicurando invece agli italiani comporta-
menti non discriminatori delle autorità iu-
goslave e trattamenti parafiscali meno iu-
gulatori che consentano la presenza italia-
na nei territori su indicati .

	

(4-14463 )

INTERROGAZION I
A RISPOSTA ORAL E

MARGHERI, PALOPOLI, BRINI, ZAVA-
GNIN, LANFRANCHI CORDIOLI, RAF-
FAELLI EDMONDO, RAMELLA E ZOPPET-

TI. — Al Ministro dell'industria, del com-
mercio e dell'artigianato. — Per sapere -

considerata la grave situazione de l

settore industriale della elettromeccanica ,

che pur rivestendo un'importanza decisiv a

per l'intera economia italiana è colpita da

numerose crisi aziendali, derivanti da i

ritardi degli investimenti dell'ENEL e dal -

la frantumazione e dallo scoordinament o
con i quali si presenta sui mercati inter -
nazionali dove dominano gruppi stranieri

di grandissima dimensione ;

considerato che lo strumento di coor-
dinamento esistente, il G . I . E., è incapac e

di risolvere crisi di così rilevante portata ;

considerato infine che sulla base del -
la recentissima delibera del CIPI il Mi-
nistro dell'industria si è finalmente accin-
to alla elaborazione di un programma di
comparto del settore elettromeccanico da
inserire nel programma finalizzato per l a
meccanica strumentate, già approvato dal
CIPI nel 1978 a norma della legge n . 675
del 1977 - :

1) se nel documento citato è esami-
nata la situazione della società Magrini -

Galileo, dotata di notevoli capacità pro-
duttive, che dispone di tecnologie auto -
nome di avanguardia nel campo dell'alt a
tensione ;

2) se è vero che i ruoli previsti ne l
documento per l'industria pubblica e per
l'industria privata sacrificano proprio la
« Magrini - Galileo », questa azienda infatt i
non sarebbe interessante per la « Franco
Tosi », società controllata da Pesenti, all a
quale sarebbe affidata la gestione dell'as-
setto proprietario delle imprese private ;

3) se il Ministro, di fronte ad un a
azienda duramente colpita prima dalle vi-
cende finanziarie della Montedison e quin-
di dall'avventurismo della Bastogi, non
ritiene di intervenire a salvaguardia, non

solo dell'occupazione di 3 .000 lavoratori,
ma anche di un grande patrimonio pro-
duttivo e tecnologico che appartiene all a
intera collettività nazionale .

	

(3-06171 )

GREGGI. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri e al Ministro della sa-
nità. — Per sapere se il Governo ritenga
doveroso intervenire perché sia risolta una
assurda e scandalosa situazione nell'are a
della sedicesima USL di Roma, per ordi-
ne della quale - dopo anni di efficace e

benemerito funzionamento con centinaia d i

interventi - è stata disposta la chiusura e

quindi la completa inutilizzazione del re -

parto di chirurgia generale (completo di

efficiente camera operatoria, e dotato d i
45 posti letto) della clinica San Raffaele ,

in via della Pisana .
Gli abitanti della zona, la stampa lo -

cale e molte forze sociali del quartiere
sono scandalizzati e danneggiati da que-
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sta chiusura, che blocca e lascia inutiliz-
zati ingentissimi capitali (di mezzi e d i
uomini) mentre sono note le carenze del-
l'assistenza ospedaliera anche in Roma .

(3-06172)

LO PORTO. — Al Ministro dei lavori
pubblici. — Per sapere :

come intenda risolvere il grave pro-
blema sorto in merito alla ricostruzione

delle zone del Belice colpite dal terremo-
to, dove l'assenza di finanziamenti rend e
ancora impossibile il completamento del-
le opere ;

in particolare, con quali provvedi -
menti intenda dar corso alla normativ a
vigente prevista dall'articolo 36 della leg-
ge 7 marzo 1981, n . 64, che così testual-
mente recita : « a decorrere dall'anno 198 2
ulteriori fabbisogni di spesa, connessi a l
completamento delle opere a totale carico
dello Stato, alla ricostruzione e riparazio-
ne edilizia da parte dei privati con il con -
tributo dello Stato, saranno finanziati me-
diante apposita norma da inserire nella
legge finanziaria » ;

per quali motivi nel bilancio 1982 ,
al capitolo 9175, vi sia una previsione d i
cassa di gran lunga inferiore alle somme
stanziate, talché l'ispettorato per le zon e
terremotate potrà ammettere solo 500 de-
creti di finanziamenti, mentre, solo per
le prime unità abitative, occorrono 700 0
decreti e presso l'ispettorato giaccion o
inevasi 400 progetti provenienti dal comu-
ne di Melfi ;

perché, contrariamente a quanto pre-
visto dalla legge n . 64, il Ministero non
abbia provveduto all'aggiornamento seme -
strale del contributo per la ricostruzione

pari a tutt'oggi a lire 340.000 il metro

quadrato, mentre nel Friuli il contribut o

è fissato a lire 537 .000 il metro quadrato ;

come, infine, intenda migliorare e
stimolare la funzionalità dell'ispettorato ,
dove da parte di tutti gli interessati viene
riscontrata una intollerabile lentezza d i
lavoro e varie carenze di efficienza .

(3-06173 )

GIURA LONGO, BERNARDINI, D'ALE-
MA, BELLOGCHIO, SPATARO, ROSSINO ,

RINDONE, BOGGIO, ANTONI, TONI E

SARTI . — Al Ministro delle finanze . —
Per conoscere quali elementi siano emers i
a carico della società SATRIS di Palerm o
a seguito della ispezione effettuata dalla
Guardia di finanza il 12 maggio 1982 e
quali provvedimenti intenda adottare per
accelerare finalmente la riforma dei ser-
vizi di riscossione ed intanto annullare le
condizioni di assoluto favore in cui con-
tinuano ad operare, nonostante tutto, le
esattorie siciliane .

A parere degli interroganti è indispen-
sabile porre in essere interventi urgenti ,
come più volte è stato richiesto, per evi -
tare qualsiasi sospetto di tolleranza o ce-
dimento nei confronti di situazioni orma i
ampiamente note al Parlamento e al
paese .

	

(3-06174)

abete grafica s .p.a. - Via Prenestina, 683 - 00155 Roma


	page 1
	page 2
	page 3
	page 4
	page 5
	page 6
	page 7
	page 8
	page 9
	page 10
	page 11
	page 12
	page 13
	page 14
	page 15
	page 16
	page 17
	page 18
	page 19
	page 20
	page 21
	page 22
	page 23
	page 24
	page 25
	page 26
	page 27
	page 28
	page 29
	page 30
	page 31
	page 32
	page 33
	page 34
	page 35
	page 36
	page 37
	page 38
	page 39
	page 40
	page 41
	page 42
	page 43
	page 44
	page 45
	page 46
	page 47
	page 48
	page 49
	page 50

